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PREFAZIONE. 

Q Uella fcienza , che non abbraccia , fé non 
„quiftioni frivole , o che termina e rifolve 
le importanti folo con ragioni probabili, e 
con ipotefi , ordinariamente in vita , e concilia al di 
lei Audio pochi ingegni: è cofa rara, che vi fi 
trattengano guftofamente gli Uomini, e di tale 
fcienza non può il tempo offendere i limiti, fe non 
ne riforma l’oggetto ; perchè il defiderio di fapere, 
che nafce con noi, e che folo può eccitare la no- 
lira attenzione, naturalmente ci porta al vero, e 
non ci può in quello determinare con qualche grado 
d affetto, e di giocondo fentimento . 

Quella mia rifleffione fi può facilmentee cer¬ 
tamente giuftificare, fcorrendo per la Storiella 
Fifica, e riducendofi all’animo le varie Rivolu¬ 
zioni, le quali efifa ha provate. 

Quefta Scienza , per circa venti Secoli quafi al¬ 
tro non è fiata, che un vano accozfcatnento di fi¬ 
ttemi alzati, e fondati gli uni fopra gli altri , e 
bene fpeflb vicendevolmente oppofti. OgniFilofo- 
fp penfando d’ aver diritto , e ragione d’ergere al¬ 
la fua memoria un fimigliante edifizio, fi è sfor¬ 
zato di fìabilirlo falle rovine di quelli, che 1’ avea- 
no preceduto j così che di tempo in tempo s’è ve¬ 
duto , che una ipotefi verifimile ee diftruggeva 
cent’ altre . 

Gotali efempi rinovellati infinite volte non 
dovez-no accreditare gran fatto le opinioni Filofofi- 

che : l effetto , che n’è feguito, e che naturalmen¬ 
te fe nedovea attendere, era di tenere gli uomi¬ 
ni nella diffidenza circa la dottrina de’Fifici ; nè 
dobbiam punto maravigliarci, che la loro curiofirà 
fia fiata fol mezzanamente ftuzzicata coll’efcadi 
Tomo 1. a co- 
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crgnizioni, nelle quali vedevano regnare tante in- 
certezze. Ciò che dovette ancora più (confortarli, 
e nojarli , era 1’ ofcurità del linguaggio ; imperoc¬ 
ché in que’tempi di barbarie , quali che le Scien¬ 
ze vergognateli del loro flato non ardilfero com¬ 
parire alla fcoperta , coloro che faceano profeffio- 
ne di polfederle , affettavano efpreffiom, che por- 
geano confufe idee , e la maggior parte delle quali 
erano affolutamente in intelligibili a chiunque non 
avea per anche pattuito di contentarfene Davanti 
perifpiegazionicerte, termini vuoti di fenfo, in¬ 
trodotti^ l'otto gli aufpizj di qualche nome illuftre ? 
e ricevuti per una {ciocca docilità ; ma da i quali 
una mente razionale non poteva ricevere lume al¬ 
cuno. • ,, 

Finalmente la Fifica così mal coltivata ha allo¬ 
ra, e sì poco conofqiuta ulcì a maggior lume, e 
fife’guftare, quando ci offerì verità evidenti, fco- 
perte utili, e quando fi potè far onore d’ eflere da 
tutti intela . Il Defcartes , il fuoprimo riformato¬ 
re , dopo d’ averla tratta fuori dell’ofcurità delle 
Scuole ,, dove aveva invecchiato fotto 1’ autorità d’ 
Arìflotile, non le lafciò, per dir così, fe non il 
nome , eh’ ella folea portare, e tal la rendette , che 
le Scuole, riformate anch’ effe a poco a poco, han¬ 
no adottato ciò ch’ella di nuovo ricevette da lui, 
e prefentementela infegnano contermini inteili* 

8 'Quéfìa riforma cadde principalmente fulla ma¬ 
niera di fludiar la Natura . In luogo d’indovinarla » 
come fin allora-pretendevano i Filofoft d’ aver fat¬ 
to coll’ attribuirle tante virtù > e intenzioni parti¬ 
colari , quanti occorreano da {piegare fenomeni i 
ognuno fi diede a interrogarla con l’efperienza, a 
ffudiare i fuoi fegreti receffi con offervazioni affi- 
due, e ben meditate j efiftatuìper legge, di non 
ammettere nella fchiera delle cognizioni, fe non 
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eiò che appariffe evidentemente vero . Il nuove* 
metodo formò, e produ(f« de’ veri Dotti ; ed ecci¬ 
tando le (coperte l’attenzione, e la curiofitàda, 
ogni parte, fi videro, (ergere amatori della buo-, 
na Fifica d’ogni felfo , e d’ ogni condizione. 

Il gulio ne diventò quafi, generale ; e quindi 
ognuno defiderò, che i principi di quella Scienza 
veniffero fpofli in maniera, che fi adattalfero alla 
capacità di chiunque. Si videro prefto ufeire a lu¬ 
ce in varj linguaggi Trattati elementari, che par 
tal conto appagarono i defiderj del Pubblico . Ma 
la Scienza, di cui trattano, va tutto dì perfezio¬ 
nandoli le feoperte fi moltiplicano, gli errori fi 
correggono, i dubbi fi rifehiarono : gli lleffi moti¬ 
vi, che hanno fatto fcrivére quelli Elementi, deb¬ 
bono indurre a rinovarfi di quando in quando per 
farvi entrare le aumentazioni, le correzioni, idi- 
lucidamenti, che forza è , che intereffino coloro , 
i quali per una lodevole curiofità offervano atten¬ 
tamente i progredì di quella Scienza . Oltre di che 
è bene, che così fatte Opere fieno proporzionate 
all’ingegno, ed alla capacità delle perfone , perle 
quali fi delìinano ; n’abbiamo già di eccelenri in 
quello genere, che a me note fono, pubblicate in In¬ 
ghilterra, in Olanda , in Germania,ove hanno cor- 
fo, e riufeita, ma le quali , fe foffero tradotte nel¬ 
la nollra Lingua , non avrebbonp forfè tauri Letto¬ 
ri in Francia; perchè i principi vi fono con mol¬ 
ta rillrettezza , e precidane efpofti, e fa mellieri 
per intenderli d’ una attenzione troppo continuata 
per coloro, che vorrebbono fol trattenerli guftevol- 
mente, ed utilmente; e perchè fi è fatto in cote¬ 
rie Opere ufo della Geometria , più che non ne fa 
d’ordinario la corrente degli uomini. 

Sono cinque anni a un dipreffo , che pubblican¬ 
do il Programma del mio corfo di Fifica Efperi? 
mentale rendei conto della maniera, ondeioave 2 
a 2 /» va 
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va incominciato, e (labilità; e dei progredì, che 
s erano venuti con effo facendo. Prefentai allora 
quel piccolo Volume al Pubblico, come una Ta¬ 
vola (<r) delle materie, che io mi proponeva di 
unire infieme in un’ Opera più grande , che gli ave¬ 
rei data, fe continuava a favorirmi con le fue ap¬ 
provazioni ; e fe potea lufingarmi, che fodero tut¬ 
tavia di fuo guftnle mie Lezioni. Quella condi¬ 
zione fi effettuò oltre ogni mia (paranza : quando 
la feci, volli in uno (ledo tempo dare a me (li- 
molo, e preferivere al mio zelo una regola ; aia 
non mirava allora , fuorché attorno di me, (pian¬ 
do attentamente, qual giudizio fi faceffe de’miei 
tentativi, e della loro riufeita, e non trapaflava 
colle mie mire oltre il ricinto di Parigi. Non pre¬ 
dirne va , che i miei deboli talenti fi faceflero cono- 
feere di là dall’Alpi (è) ; e che doveffe avere 1’ ono¬ 
re di andare ad efercitarli in una Corte (Iraniera . 
Nè prefumeva tampoco, che la mia'Scuoìa non fol 
veniffe applaudita, ma imitata nelle nolìre Provin¬ 
cie ( c) da’Collegi, dalle Univerfità , dalle Ac¬ 
cademie . Finalmente non prefumeva, che i noftri 
Prio¬ 
ra) Programma, ovvero Idea generale di un Cor¬ 
po di Fifica, nella Pref. pag. xxxin- 

(£) Nel 1739- fui chiamato alla Corte di Turino , 
dove reftai quafi fei mefi per dar Lezioni di Fifica a 
S.A.R. Monfig. il Duca di Savoja. Dopo di che, fece 
il Re collocare nell’ Uuiverfità tutti gl’ Iftrumenti , 
ch’io aveva meco portati; acciocché i Profeffori fe ne 
potettero valere in premetto di tempo per coltivare, e 
per infegnare la Fifica con 1 ’efperienze. 

(e) Dopo eh’ ebbi pubblicato il mio Programma , 
molti Collegi de’ PP. dell’ Oratorio , della Dottrina 
Criftiana , e di San Lazzaro hanno introdotto 1 ’ ufo 
di rapprefentare le prove d’efperienza ne’ loro pubbli¬ 
ci elèrcizj. L’Univerfità di Reims fa lo (letto , ed ha 
colà mandato una raccolta d’Linimenti confiderabihf- 
fima • 


L’Ac- 
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Principi onoraffero (a) i miei Corfi , e con la 
loro prefenza, e con la loro attenzione ; che 
voleffero accordare la loro voce con la pubbli» 
ca ; e che la prova, che foffero per fare del mio 
metodo, mi aveffe a procacciare l’onorata forte 
di faticare, e operate lotto gli occhi, e per van¬ 
taggio del Delfino. Quell’ultimo fi ngolar benefi¬ 
zio eccitava il mio zelo; ma io lo defiderava al¬ 
lora più di quel che ofafiS fperarlo. 

Quelli eventi, i quali io non rammemoro qui 
per un fentimento di vanità, che arti farebbono 
ad infpirare, m’accertano in qualche modo del¬ 
la riufcita della mia Intraprefa,* dell’approva¬ 
zione, che di buona vogliale lì continuerà a da¬ 
re . Or per adempire alla promelfa , che io ho fat¬ 
ta fotto quella condizione, pubblico in oggi que¬ 
ll’ Opera, lafciando di fcufarmi dell’ averne dif¬ 
ferita per cinque anni 1’ impresone; mentre fe 
ho da temere qualche rimprovero, farà forfè d’ 
averla data in luce troppo prello. Imperciocché 
sella è tale, qual la defidero, le pedone, alle 
quali l’ho dsilinata, non mifapran mal grado d’ 
averci fpefo tutto il tempo, che mi abbisognava 
per renderla degna di effe. 

Il titolo deli’ Opera intima ciò eh’ ella è ; 
troveranno!! qui le mie Lezioni tali e quali 

10 fono folito di farle da nove anni in qua 
a Radunanze , le quali lì formano per udirle 
dalla mia voce in comune. Suppongono Tempre, 

T , a 3 che 

L Accademia Reale delle Scienze, e Belle Lettere di 
Bordò s’è fornita anch’efla della fuppellettile d’ iftru- 
mend, e di macchine ; e n’ ha già piena una Galle¬ 
ria , 1* efecuzione del quale appreflamentò mi ha fatto 
i onore di commettere a me . 

(«} Nel 1738. Monlig.il Duca di Penthievre volleve- 
dere uno de’miei Corfi di Fifica, al quale S. A. S. affi» 
Ite con molta affiduità, ed attenzione ; poco tempo ap- 
preffo ebbi l’onore di farne uno aVerfaglies pesS.A. S . 

11 Duca di Sciartres fui fine de’Tuoi Itudj, 
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thè il maggior numero de’ miei Uditori non fia 
in iftato d’intendere 1’ efpreffioni d’Algebra, o 
di Geometria , e certi minuti divifamenti, che trop¬ 
po fi dilungano dai primi principi .• penfo ezian¬ 
dio, che r utilità, che fe ne può fapere , non 
farebbe da quali veduta , i quali vogliono (olo 
iniziarti , od han rifoluto di fpendere in quello 
(indio folo alcuni momenti di ricreazione , che 
niente rubino al tempo richiedo per occupazio¬ 
ni più heceffarie relativamente al loro flato , 
od al loro guftó . Il perché togliendomi io più di 
briga per farmi intendere, che badando al rim¬ 
provero , che mi fi potrebbe fare d’ avere abban¬ 
donato il linguaggio delle Scienze, di cui ordi- 
nanamente va corredato chi le infegna ; proccu* 
ro di parlare, e di scrivere , come hanno fatto 
prima di me moltiffimi Autori tenuti per buo¬ 
ni , e le cui opere per la maggior parte poflono 
darli nelle mani d’ogni Leggitore. 

Non è già i che to noa apprezzi , quanto fi 
debbe , quelle maniere d’ efprimerfi che fono 
certamente "p ; u precife , piu riftrette, e abili¬ 
tano a fare maggior progrelfo in una gran par¬ 
te delle Notizie , le quali fono V oggetto delle 
mie Lezioni: io fteffo me ne valgo qualche vol¬ 
ta utilmente, ed in particolare , allorché le adope¬ 
ro con perfone , che han vaghezza di fare uno 
(Indio più ferio della Fifica, e che vi fi fotrcLpre? 
parate con quello delle Matematiche. Ma aven¬ 
do riguardo a i più de’ miei Lettori, non ho 
creduto, che fteffe bene inferire nella medefima 
Opera quei calcoli, 3 quei divifamenti, de’qua¬ 
li potranno far lenza, e eh’ efigerebbono da lo¬ 
ro sforzi maggiori , e maggiore applicazione , 
che nè fi può, nè fi debbe fperarne: ho amato 
meglio di rifervar tali eofe per Volumi feparati, 
-i quali in procedo di tempo metterò forfè a iuce in 
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■Biodo di Supplemento , e col titolo di Annotazioni . 

Quantunque io (lami attenuto dall’ufare alcu¬ 
na el'preflione d’Algebra, alcun (egnodi Geome¬ 
tria, per economia, e rispetto del Lettore, acuì 
non foffe abbaftanza familiare un tal linguaggio ; 
non ho però tanto fcrupolofamente avuto quelli 
riguardi, che vietato m’ abbia fin l’ufo de’ ter¬ 
mini dell’ arte indifpenLabili , e comunemente 
ricevuti , ed iutefi : ho conformata la mia di¬ 
zione a quella , che corre generalmente j ac¬ 
ciocché la lettura del mio Libro polla fervire d’ 
introduzione a quella degli altri Libri di Filica; 
ma ho avuta l’avvertenza di diftinguere tali pa¬ 
role col carattere corfivo la prima volta , che 
le ho ufate , e di fpiegarle con la maggior 
chiarezza, che ho potuto. E per non interrom¬ 
pere da un altro canto il difcorfo con troppo 
frequenti Definizioni, le quali farebbono inutili a 
parecchi de’ miei Leggitori , ho pollo in fronte 
di quello primo Volume un piccolo Dizionario, 
e una Tavola con le Figure geometriche tiecef- 
farie , dove i Principianti troveranno la fpiega- 
zione de’termini, che frequetemente s’incontra¬ 
no nel corpo dell’Opera, e che ho fuppofto .già 
■noti al maggior numero,. 

Io qui non mi prefento Lotto gli aufpizj di 
verun Filofofo ; non adendomi prefcritto di fe- 
guitare nè la Fifica del Carte/io , nè quella-del 
Newton ,, nè quella del L eibnitz : ma , rimolfa 
ogni perfonale preferenza , ogni dillinzione di no¬ 
me , porgo., e detto quella , che mi pare con¬ 
fermata , e ftabiiita da un confenfo generale , e 
da fatti certiffimi „ Pien d’interno rifpetto, ede- 
ziandio di gratitudine verfo i grand’ Uomini, che 
ci hanno comunicati i loro penfieri , e che ci 
hanno arrichiti con le loro fcoperte, di qualun¬ 
que Nazione, che fieno, ed in qualunque tempo, 
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che fieno vivuti, ammiro il lorofublime, e pro¬ 
fondo ingegno fin ne’loro errori, e lor fo quell’ 
onore, che debbo, e che meritano 5 ma noniflò 
a detta loro , e non ammetto cola alcuna , che 
non fia provata con 1 ’ efperienza : in materia di 
Fifica non fi dee farli fòhiavo dell’autorità, ed 
ancor meno foggettar ci dovremmo a’noftri pro¬ 
pri pregiudizi ; ma conofcere , e ricevere, dovun¬ 
que appare , la verità ; nè affettar mai d’ effere 
Nev/toniano a Parigi, e Cartellano a Londra. 

Per riftringermi più puntualmente ne’ limiti dei 
mio Titolo ho tralalciato di riferire i varj Si- 
tìemi, che fono fiati propcfti circa il Meccanif- 
eo dell’Uni verfo , e che hanno di vili tra loro 
sì gli antichi, come i moderni Filofofi. Con tut¬ 
to che fi polla alfolutamente ignorare tutti co¬ 
letti sforzi d’immaginazione, che d’ordinario noti 
fan molto onore allo Spirito umano, ed il più bel¬ 
lo de’quali dee finalmente riputarli, non più che 
un Forfè ingegnofo ; nulladimeno non fi può tra- 
fandare la cognizione di quelli , che hanno avu¬ 
to più credito ; e volentieri io addurrei qui ciò 
che hanno penfato il Cartello, ed il'Newton, fe 
non loffi flato prevenuto-da un Autore (a) , la 
cui Opera è per le màn di tutti, ed il quale ha 
trattata quella materia con quel brio, che fpicca 
in tutti i luci feruti. 

A fine pure di non oltrepaffare i confini d’una 
Fifica fenfibile, ed appoggiata a Fatti, diligentemen¬ 
te io fcarto tutte le quiftioni metafifiche, le quali in 
qualche modo fi potrebbono contenere colle mate¬ 
rie, che ho da trattare : fe vi farà chi abbia vaghezza 
di fupplire ad uu’omiffione, che io ho fatta a bella 
Audio, egli potrà leggere con molta foddisfazione le 
Opere del P. Malebranche , e fopra tutto quella 9 
che ha per titolo: La Ricerca della Verità. 

Nel- 

(<*) Illoria del Cielo, lib. 2 » 

wSiN 

'- — 
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Nello ferìv;re le mie Lezioni mi fonoattenu- 
to allo fteffo metodo , che foglio ufare, quando 
le fo di viva voce. Scelgo in ogni materia ciò 
eh’ è più intereffante , più nuovo, e fecondo me, 
più atto a provarfi con efperienze. Spiego colla 
maggior potàbile brevità , e nettezza lo flato del¬ 
la quiftione : ne ritocco 1’ origine , e accenno, 
per quanto io lo fo , gli Autori , che credefi 1" 
abbiano più felicemente trattata : la provo in 
appreffo con Operazioni, delle quali fo conofcere 
il meccanifmo , ftudiando dì tener lungi ogni co- 
fa eflranea alla quiftione per non divertire al¬ 
trove la mente attertta . Finalmente coordino , e 
riduco, sì alla quiftione, come ai fatti , che m’ 
hanfervilo di prove, tutto quello, che può aver¬ 
vi relazione ne’ Fenomeni della Natura , ne’ pro¬ 
ceffi dell’Arti, e nelle macchine più ufirate per 
le comodità della Vita Civile. Così ho fempre 
fatto fino dalla prima introduzione de’mieiCorfi 
di Fifica ; ed ancorché io abbia efplorato atten¬ 
tamente il gufto del Pubblico fu quello capo , 
non ho feorto niente, chemipotefle determinare 
a cambiar queft’ ordine ; anzi m’ è paruto di ve¬ 
dere , eh’ egli faceffe tutto 1’ effetto propoftomi. 
Ho eziandio oflervato , che i principi molte volte 
aftratti , e che non fi potrebbono feguitamente 
apprendere fenza una laboriofa applicazione , in- 
finuavafi più agevolmente nello fpirito , quand‘ 
erano così interrotti con utili, e curiofe efperien¬ 
ze, le quali coftringono a riconofcere la verità, 
e l’utilità d’eflì principi. 

Nella diftribuzione delle materie , che dee ripu¬ 
tare la fotnma, ed il fondo di quell’ Opera, fommi 
attenuto a raccozzare fotto uno ftelfo titolo quelle, 
che fono neceffariamente conneffe, coll’avvedimen- 
no di far precedere quelle propofizioni,che più facil¬ 
mente $’ intendono, e che fervono di preliminari 
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all’ intelligenza dell’ altre. E però, quantunque ri- 
gorofamente fi poffa prendere ciafcuna Lezione da 
sè, ed abbiano tutte certa indipendenza, Tempre 
configlierò il Lettore, che voglia percorrerle con fa¬ 
cilità , e profitto , e vederle in quell’ ordine, in cui 
fiatino, perchè troverà nelle prime alcune nozioni » 
che Tasteranno. 

I fatti, de’quali mi valgo per provare le mie 
Propofizioni, non fono fempre cosi numerofi , nè 
nuovi, com’ elfer lo potrebbono. Quei, che ve¬ 
duto hanno Tapparato de’ miei Inllrumenti in¬ 
tervenendo a f miei Corfi di Fifica^ fi maraviglie¬ 
ranno forfè di non ritrovare nelle tavole ,• e nelle 
figure incife in quello Libro, fuorché una parte 
dì quanto hanno veduto ne’mìei Gabinetti; gia¬ 
llo è pertanto efporre i motivi, per li quali ho 
tralafciato quel di più , che defiderar fi potreb¬ 
be , fe io deffi fuori quefti volumi , come una 
Collezione intera delle mie Dimoftrazioni. 

Dopo che infeguo la Fificà Sperimentale ho 
avuto adito di conofcere , che il più ficuro mez¬ 
zo di conciliare T attenzione , e di far nafcere 
prontamente le idee, fi è , giufta il penfiero d’ 
un celebre Poeta * , parlare agli occhi con ope¬ 
razioni fenfibili. In confeguenza di quella veri¬ 
tà mi fono provveduto di certe macchine , le qua¬ 
li io ho inventate per far intendere i miei pen- 
fieri alle perfone , che hanno fola una tintura 
leggieriffima delle Scienze ; e per introdurre nel- 
la loro mente con prontezza, e facilità certe no¬ 
zioni , fenza le quali non fi coglierebbe giullo 
nello fiato della Quiftione; nè fi capirebbono bea 
le prove , falle quali la fua teoria è fondata. JVIa 
concioffiachè tali mezzi non hanno forza, fe non 
nell’ 

* Segnìus irritimi animai demìjja per aurei. 

Quarti qua funi oculis JubjeEìa fidelibui. 

Horat. de Arte Poet. 
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taelrufo fletto,che diefiifi fa, e I* parti delle 
macchine , fuori dell’ azione , e del moto, in cui 
fimettono nulla efprimono , flato farebbe inutile 
dame la figura, o la definizione; non avremmo 
fatto, che moltiplicare fenza prò veruno tavole, 
e rami, de’ quali n’ è già qui in foverchio numero . 

XJa’ altra ragione , per la quale non ho rap- 
prefentato in queft’ Opera tutto quello , che fi 
vede nella mia Accademia, fi è il non aver fo cre¬ 
duto di doverci inferire più efperienze, che non 
bifognano per provare fondatamente la dottrina 
qui infegnata . L’ ho già detto altrove (a) : non 
ho mai pretefo fare delle mie Lezioni uno fpetta- 
colo di puro trattenimento, dove fi Vedette ripetere 
fenza feopo , e fenza feelta un gran numerp d’ 
efperienze atte folo ad occupare gli occhi. Credo 
di poter io, più che altra petfona in Francia, fod- 
disfare i Curiofi colla regolare moltiplicità delle 
macchine, delle quali vo corredato ; ma deboi lu- 
fiaga per me farebbe, feacafa mia non fi venif- 
fe, che per Vedervi operare , efuppongo fempre 
una curiofità più ragionévole ne’ miei Uditori . 
Laonde di tutti i fatti, cheiopoffo produrre per 
dimoftrare ogni Propofizioue, mi fervo folo di quei, 
che baftauo ; e mercè una tale economia gua¬ 
dagno tempo per altre cofe neceffarie, e pongami in 
iftato di variare piacevolmente , ed utilmente le 
mie prove a favor di quelli , che più volte inter¬ 
vengono a’ miei Gorfi . Ho avuta la fletta atten¬ 
zione fcrivendo.- non ho voluto, che il Lettore 
abbagliato da un numero foverchio d’operazioni, 
corrette pericolo di perderdi vifta la dottrina , che 
trattafidi ben verificare. - coll’addurgli fatti degni 
d’attenzione ho penfato mettere fotto i fuoi occhi 
quelle prò ve, che raffodino le fue cognizioni. In 
fora¬ 
ta) Programma,'ovvero Id?a G;n. d’un Corfodi Fifi- 
ca , nella Puf. 




xij Prefazione. 
fomma o eh’ io abbia aperta al Pubblico la mia 
Scuola t o che gli preferiti le mie Lezioni fcritte, 
il mio proponimento è Tempre (lato, eh’egli tro- 
vaffe un Corpo di Fifica Sperimentale, e non un 
corfo di Efperienze. 

Con la deferizione, che ho data degli (frumenti 
fotto il titolo di Preparazione , non ho pretefo d’ 
informare appieno della fabbrica loro quei,che imi¬ 
tar lf volelfero : farebbe flato meftìeri venir divi¬ 
nando per minuto e le proporzioni , e la feelta 
delle materie, e le moltiplici cautele neceffarie in 
pratica , e dare ad ora ad ora alcuni lumi, e no. 
tizie eftranee al mio foggetto ; il che avrebbe no¬ 
tabilmente ingrotfati i miei Volumi, e ciò inutil¬ 
mente affatto per li più de’ Lettori, ai quali batta 
vedere in digroffo, che il tale effetto può effere 
prodotto per via d’una certa meccanica . Ma ben 
fapendo per altro, quanto gioverebbe , che fi avef- 
fero buon^'ifìruzioni circa la feelta degl’ ifiru- 
menti di Fifica, e circa la maniera di coftruìr- 
li, per fecondare, ed ajutare il zelo degli Ama¬ 
tori , o de’ Dotti , che fi danno allo Audio di 
quella Scienza , il numero de’ quali va ogni dì 
crefcendo, ho rifoluto di riunire in un’Opera fe- 
parata tutto ciò che il lungo ufo avrà potuto 
infegnarmi intorno a quella materia . Si dà dietro 
attualmente all’ efecuzione di quello difegno ; e al¬ 
cuni frammenti fe ne poffono vedere nelle Memo¬ 
rie dell’ Accademia delle Scienze, negli anni 1740. 
e J741. doye ho folamente tralasciate le offerva- 
zioni di pratica , che riguardano l’Artefice . 

In quanto alla feelta dell’ Efperienze ho ta- 
lor preferite quelle, che da lungo tempo già fono 
note, ed altre più recenti ; perchè ho in effe tro¬ 
vato un ordine , ed una relazione più diretta colle 
propofizioni, ch’io aveva da provare; o perchè 
davano adito ad applicazioni più importanti ; o 
final- 




Prefazione. vii, 
filialmente perchè mi fono parute cosi belle, eh’ 
era peccato ommècterle : la loro data tanto più m’è 
fembrata indifferente,quanto che non effendo quell’ 
Opera deftinata a’Profeffori’, toccherà qui di vederle 
a quelli, per li quali elleno confervano tuttavia la 
grazia della novità : e poi, non hanno dunque 
merito le cofe, fe non in quanto fono nuove ? 

Mi verrà forfè rimproverato d’ aver fatto en¬ 
trare nelle applicazioni alcune avvertenze di te¬ 
nue profitto ; tra perchè 1’ oggetto di lieve im¬ 
portanza non le meritaffe ; tra perchè fi prefen- 
tino da per sè a chiunque; ma pongali mente, 
che quell’ Opera non è foto fatta per perfone, 
già vivute un certo tempo nel Mondo, ed alle 
quali ha l’ufo date alcune idee, ofeure bensì, e 
confufe, ma col mezzo delle quali fi poffono cono¬ 
scere, e fentire le cagioni proffime di cotefti or¬ 
dinar; effetti . Ma ella è principalmente deftinata 
per li giovani dell’ uno , e dell’ altro felfo, che paf- 
fano i primi anni della loro vita ne’Collegi > » 
in altri luoghi educazione , a i quali tutto è 
nuovo nella Natura ; che naturalmente fono avidi 
di quelle forteti cognizioni, e eh’ è bene avvez¬ 
zare con efemp; facili, e familiari alle idee nette, 
ediftinte, ed alle feofate induzioni ; imperciocché 
è rifleffione d’un Dotto (a) affai rifpettato , e che 
ben lo merita , effere fempre utile penfare ade¬ 
guatamente, anche nelle cofe tenui, ed mutili. 

Del reftocoavien por mente di non confondere 
1’ effetto con la fua cagione .• 1’ uno potrebbe effec 
noto al più rozzo uomo di contado; e l’altra noi 
farà forfè nè men al più dotto Filofofo . Chi è, 
che non fappia, che una fpugna, una pietra tenera , 
un pezzo di zucchero s’ ammolla intieramente , 
prima che del tutto s’immerga? Ma fanno forfè 
tuf¬ 
fa) M. de Fontanelle, Hift. de l’Academ. desfcienc. 
1669. dans la Pref. p.xi. 
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tutti , perchè quello fucceda? Oltrachè i più co» 
muni Fenomeni non fembrano Tempre tali, quan¬ 
do fi confiderano per tutte le facce , e per tutti 
iverfi. Ognuno fa, che una pietra cade in virtù; 
del fuo pefo; ma tutti non fanno, che nel cadere ella 
ha da percorrere fpazj corifpondenti a’ quadrati 
de’tempi della fua caduta. Senei fare l’applica¬ 
zione di quell’ultimo effetto dopo di averlo pro¬ 
vato, io dico, che una bottiglia, od un bicchiere 
fi può rompere cadendo , certamente io non am- 
maellro chiccheffia gran fatto : fe dico, che caden¬ 
do più da alto, i corpi fragili corrono maggior 
pericolo, quella verità parrà poco, o niente più 
nuova della prima; ma fe aggiungo, che un Corpo 
grave cadendo fi rompe in virtù della fua difcefa 
accelerata , e che fi può. prevedere lo sforzo , eh’ 
elfo Corpo farà capace di fare fui fine della fua 
difcefa, mifurando l’altezza del luogo , dal qua¬ 
le egli cade, non credo già, che una tale olfer- 
vazione fia inutile per tutti quelli , ai quali la 
propongo : e fe taluno , dopo d’aver ciò letto 
fi lamentaffe, ch’ io gli abbia voluto infegnare , 
che un bicchiere può romperli cadendo , o che 
egli fi rompe più ficuramente più da alto caden¬ 
do, mollrerebbe d’ avere poco difeernimento, a 
affai mala volontà. 

Giacché, la Dio mercè, regna un buon gulìo 
nel nollro Secolo , io pedo difpenfarmi dal ve¬ 
nir qui provando , che la Fificaè profittevole; e 
che non v’è alcuno, il quale non polla aver par¬ 
te , e interelfarfi nelle (coperte , ond’ ella tutto 
dì s’arricchifce. Benché quella Scienza porti un 
nome Greco, prefentemente fi fa, che il fuo og¬ 
getto non è llraniero ; che le cognizioni, ch’ella 
apprella, giovano per un conto, o per l’altro a 
tutti; e che quand’ella decide per bocca dell’ ef- 
perienza , può elfer* intefa in ogni età , e in 



«gni luogo. Lo Audio della Natura era ancora? 
per dir così, nelle falce : la cognizione, che II 
avea de’ Tuoi Fenomeni , e delle loro cagioni, 
meritava appena il nome di Scienza ; e tuttavia 
uno de’ più grand’ uomini dell’ Antichità la com¬ 
mendava già altamente, come un alilo dello fpi- 
rito umano, come un'occupazione, da cui potrà 
egli ricavar profitto in tutti i tempi , e in tutte 
le circoftanze della vita (a). Con quanto più di 
ragione fi potrebbe ella per lai predicare, ora eh’ 
ella tiene in efercizio per tutte le ben governate 
Repubbliche gran numero d’Alfemblee di dottif- 
fimi uomini, protette da Principi, e mantenute col¬ 
la loro munificenza j ora , dico, che i Tuoi progreflì 
fi partecipano al Pubblico d’anno in anno in Volu- 
mi, ne’ quali cìafcuno può fecondo il proprio gufto , 
o fecondo il fuo bilogno pefear notizie, il cui 
minor vantaggio è quello di ornare l’intelletto? 

Qualunque fiato, che fi elegga nel Mondo , una, 
od altra volta accade , che fi abbia a riflettere 
fopra la forza dei Corpi, i quali fi muovono pel 
loro pefo, o in altra guifa; fopra la forza degli 
animali i fopra l’impulfione, ed il moto de’ fluidi ; 
fopra l’azione, e gli effetti di moltiffime Mac¬ 
chine nuove, od antiche, circa la cui feelta tor¬ 
na bene fpeflo in acconcio di faper decidere oppor¬ 
tunamente. Come mai fi poflono vedere gli ef¬ 
fetti maravigliofi de’Telefcopj, de’Canocchiali , 
de Microfcopj, de’ quali oggidì è sì ordinario P 
ufo, e non defiderare di conofcerne le meccani¬ 
ca , e le proprietà , fopra le quali è fondata la co- 
firuzione di quefl Iftrumenti ? A chi può non gio¬ 
vare la notizia di ciò che v’ha di nuovo in una 

( a ) B/ee [ìndia adole[eterniàm alunt \ JeneElutem cóle- 
ttant , fecuncias res ornant , advetfìs pevfugium , pc [eia- 
tium puebent : deUElant domi , non impedimt fùrie ; per- 
mBant nobifeum , piregripmur , rt*fìi(«nm . Cic. prò 
Ardua Festa n. 16, * 
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Scienza, da cui dipendono i noflri fpam piu ra¬ 
gionevoli, le nofire comodità , i noflri iuffidj ? 
A chi può effere indifferente il fapere, o l’igno¬ 
rare cofe , che trattener ci poffono almen coti 
diletto, in certi tempi , e luoghi, ne’quali Ca¬ 
nio privi delle delizie della Società? 

Ma il più preziofo vantaggio, e che più fi feri¬ 
te da ogni anima ben nata nello fludiare la Na¬ 
tura, fi è la neceffità, in cui ci troviamo ad ogni 
paffo , di fcorgere , e conofcere da per tatto l 1 
Effere fupremo, che ha formato quello Univerfo 
e che ognora prefiede alle fue opere, Più cha in 
quello Àudio fi avanza, più fi rimane convinto, 
che quelle eofe , eh’ egli ha per oggetto , non 
fono produzione del Cafo : tutto addita^ unta infi¬ 
nita Potenza, ch’empie di flupore; un’altiffima 
Sapienza , che non fi ammira mai abballanza ; 
una fortuna Bontà , e certiffimi e diritti Fini, 
che rifeuoter debbono da ogni mante un’ intera 
gratitudine. Tali maraviglie, che abbiamo fotto 
gli occhi, parlano al cuore egualmente, che allo 
fpirito, recando a quello lumi, e fvegliando in 
quello affetti: ciò che ne impariamo, nelloftef- 
io tempo che ci rende meno ignoranti del vol¬ 
go, può anche rifvegliare in noi fentimenti più 
vivi, e renderci più fedeli offervitori de’ natu¬ 
rali indifpenfabili nollri doveri. 

Un Prelato («) illuftre mi porge nella Sto¬ 
ria, ch’egli fa dell’educazione di un gran Princi¬ 
pe , la quale era fiata a lui commeffa, un efempio, 
ed una prova autentica de’ buoni effetti, che afpet- 
tai* fi poffono dalla Fifica , quando i principi di 
quefla Scienza fono infegnati con difegno, e feelta 
prudente ; e quando lo Scolare è capace di riflef- 
fio- 

(a) M. Bofluet, Vefcovo di Meaux , nella Aia Let¬ 
tera Latina al Papa Innocenzio XI. intorno all’ edu¬ 
cazione del Delfino pag, io. 





Pref azione. xv j: 
jGone. Io finirò quello Preambolo con la tradu¬ 
zione delle lue proprie parole, tal quale ella tro- 
vafi in una fua Opera intitolata : Politica tratta 
dall*.Sacn Scritture, al c 41. (,) „ Per queIlc> 
„ Ipetta all efperienza delle co fé naturali di-’ 
» egli, ne abbiam fatto fare in prefenza del Pri n - 
„ cipe le piu neceffarie , e le più belle. Egli non 
,,-meno ci ha trovato di profitto , che di piacere . 
” offendo venuto per elfe a conofcere 1’indugia 
» d . e11 ingegno umano , e le Invenzioni dell’Ar- 
*» 11 ’ o p L e L r discoprire gli arcani della Natura , 
„ o per abbellirla , 0 per aiutarla. Ma il più ira- 
« po T te GJ,’ che glìfiè fvelata per tKmez- 

” rnV I r p della , fieflfa o diremo pmt- 

« toftoh Provvidenza di Dio, la quale è nell* 
» ifteffo tempo sì vifi&ile, e sì nafeofta. 

Spiegazione d'alcuni termini di Geometria 
adoperati m quejìe Lezioni, 

A NGOLO , apertura di due linee, che s’in¬ 
contrano in un punto , come A C BC 
Figurai. Il punto del concorfo, fi chiama 
\ apice, o lipunta deh angolo. Tre forte d’an¬ 
goli principalmente d.ftmguonfi ; cioè, l’angolo 
acuto, l angolo retto, e l’angolo ottufo : l’angolo 
acuto .è quello, 1 apertura del quale abbraccia me- 
“ * ' 1 qaa "°.J un c *rcolo , in quale avelie per 

centro Impuntadell angolo,come A C B, Figura 1 j 

omo • b l’an- 

ipfànt àZtat Zjf ’ & «’?«’«» . interdirne adjuvdrem ; 





(' angolo retto è quello, la cui apertura abbraccia 
puntualmente un quarto di circolo , come ACD; 
e l’angolo ottuofo è quello, la cui apertura è pii* 
grande , che un quarto di circolo, come A C E. 

ANGOLARE, che ha uno , o più angoli « 
Quefto termine talor s’ adopera per lignificare , 
che un corpo è tagliente da più parti. 

ARCO, parte della circonferenza di vifa in 360, 
parti. Gli archi fi diftinguono fra effi per lo nu¬ 
mero di cotefte parti, o gradi, che contengono } 
quindi fi dice, un arco dito, di 30. di 5o*gradi_. 
Quello, che in punto ne contiene, più d’ordi¬ 
nario chiatnafi quarto di circolo ; ficcome quando 
è un arco, che ne comprenda 180, vien detto co¬ 
munemente femicircolo : tali fono gli archi A B D, 
ADF, Figura 1. In oltre fi dà il nome d’arco 
alle parti di tutte le altre curve, che non fono 
circolari ; dicefi , efempigrazia, l’arco d’una pa¬ 
rabola, d’una elliffi, ec. 

AREA, fuperficie, ofpazio contenuto in una 
figura, qualunque ella fia : l’area del circolo , per 
ef. è l’eftenfione terminata dalla circonferenza. 

ASSE, linea retta , che fi fuppone immobile, 
mentre il corpo da lei atiraverfato fa attorno 
di efla il fuo rivolgimento . L’affé d’una sfera o 
d’ un globo è una linea retta,che paffa per lo centro, 
e che termina in due punti oppofli della fuperficie , 
detti Pali . L’affé d’ un cono è pure una linea ret¬ 
ta, che comincia dalla cima, o punta , e che ter¬ 
mina nel centro della baie, come IK. Fig. 2. 

ATMOSFERA , vapori ,0 efalazioni, eh’ efeo- 
no da un corpo, e che lo attorniano uniforme- 
mente fino ad una certa eftenfione . Quefta pa¬ 
rola s’intende comunemente della'maffa d’aria , 
che involge il Globo terreftre, e che riceve tut¬ 
to quello , che &' efala di continuo dalla terra . 

BA- 
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BASE, ciocché ferve di fondamento, e di foa 
ftegao a qualche corpo , o a qualche macchina a 
Chiamali la baie d’un cono, o d’una piramide 
il piano più baffo, che li termina ; come il cir¬ 
colo rapprefentato colle LMK Fig.i. 

CENTRO, il mezzo, o fia il luogo , eh’ egual¬ 
mente è diftante da tutte le parti oppofto, ecor- 
rifpondenti d’ un ifteflo corpo. Il centro d’ un 
circolo è un punto egualmente diftante da tutti i 
punti, che compongono la circonferenza, come C * 
Figii. Il centro d’una sfera, d’ un Globo è il pun¬ 
to egualmente lontano da tutta la fuperficie. Si 
dà talora il nome di centro ad un punto , che 
non è egualmente diftante da tutti i punti, che ter¬ 
minano la figura ; purché divida in due parti eguali 
tutti i diamentri dieffa: così P. può confiderarfi 
centro deH’ellifli rapprefentata nella Fig. 3. 

CILINDRO, è un comporto folido di molti 
piani circolari eguali, e concentrici : il primo, e 
l’ultimo di tai circoli prendono il nome di bàfe t 
e la linea AB, che parta per tutti i centri , fi. 
chiama V affé del cilindro. Vedi la Fig. 7. * 

CILINDRICO, che ha la forma, oledimen- 
fioni d’ un cilindro ; il che debbe intenderli d* 
una cavità, egualmente che d’un corpo folido- 
Un corpo di tromba debbe edere interaments 
affatto cilindrico. 

CIRCOLO , figura terminata da una linea 
curva, tutti i punti della quale, A ,D, F,G„ 
ec. fono egualmente diftanti da un altro punto 
C, che fi nomina il centro Fig. 1. S’è convenu¬ 
to tra’Matematici di divider ogni circolo, pic¬ 
ciolo , o grande , in 360. parti eguali , che fi 
chiamano gradì , di maniera che quelle partiro¬ 
no fempre proporzionali ; cioè più grandi ne 1 
cerchi grandi , più piccole ne’ più piccoli ; rosa 
b * f«m* 






fempre nello fleffo numero, si in quelli, come 
in quelli. Ciafcun grado fi fuddivide in 60. mi¬ 
nuti, ciafcun minuto in 60. fecondi, e ciafcun 
fecondo in 60. terzi . Nella sfera fi diffinguono 
due forte di cerchi, i grandi , ed i piccoli • I 
primi fono quelli, il cui diametro paffa pel cen¬ 
tro della sfera ; come l’Equatore, l’Orizzonte, 
il Zodiaco, ec. Piccoli cerchi fi chiamano quel¬ 
li, il piano de’quali non divide la sfera in due 
parti eguali; o, il eh’ è tutt’uno, il centro de’ 
quali non è lo fletto , che quello della sfera : 
tali fono i cerchi Polari, e i due Tropici. 

CIRCOLARE, che ha la forma d’un circo¬ 
lo, o che fi fa nel girare , o rivolgerli attorno 
d’un circolo: il moto d’una fionda è circolare, 

CIRCONFERENZA , linea curva, che fi ri¬ 
volge in sè fletta, che termina, e contiene, o 
chiude un certo fpazio : tal è la linea Q.T R S , 
Fig.j. ovvero ADFG, Fig.i. Spefiiffimo con- 
fondefi il circolo colla circonferenza ; pure par¬ 
lando accuratamente la circonferenza è una li¬ 
nea , che termina ; ed il circolo è lo fpazio ter¬ 
minato . 

CONCAVO , eh’ è cavo , e retondo .• il di 
dentro d’un cappello è concavo. 

CONCENTRICO, che ha lo fletto centro ; 
il circolo noh Fig.4. è concentrico a N O H ; per¬ 
chè il centro C è comune ad ambedue. 

CONO , corpo i'olido formato dalla rivoluzione 
d’una linea retta, fitta, e (labile da un capo ; e 
che deferive coll’altro un circolo, il cui raggio è 
più picciolo di effa .* quefta è la forma, che d 
ordinario fi dà ai pani di zucchero; nedilaFtg. 
2. Il punto I. fi chiama la fommità , o l’apice 
del cono, - la linea IK il fua affé , ed il cir¬ 
colo LMK la fua baje. 







CONICO, che ha la figura d’ un cono , o 
che appartiene al cono : le diverfe figure , che 
nafcono dal taglio d’un cono , fi chiamano fe¬ 
zioni coniche . 

CONVERGENTI, dicefi di due raggi di lu¬ 
ce, che tendono a combaciarli, e riunirli in un 
punto. Se AC, BC, Fig.i. fodero due raggi 
di luce, che partilfero da’punti A, e B, la lo¬ 
ro convergenza farebbe in C ; ed il grado di 
quella convergenza farebbe efpreffo col valore 
dell’ angolo ABC. 

CONVESSO, curvato, o fatto a volta, come 
la fuperficie edema d’un globo. 

CORDA , in termine di Geometria è una 
linea retta, le cui eftremità terminano un arco 
di circolo; come NO, Fig. 4. Quella linea lì 
chiama pure fubtenfa . Se l’arco da lei mifura- 
to folle la metà della circonferenza ; ovvero s’ 
ella pofaffe nel centro del circolo, allora nomi- 
nerebbefi diametro. 

CUBO, corpo folido regolare terminato da 
fei facce quadrate, ed eguali: i dadi da giuoco 
fono piccioli cubi. 

CUBICO, ehe ha le dimenfioni d’un cubo : 
un piede cubido efprime una quantità di mate¬ 
ria contenuta fotto fei facce , ciafcuna delle qua¬ 
li è d’ un piede in quadro. 

CURAVA , dicefì d’ una linea , tutte le cui 
parti non fono nella lleffa direzione; qual p. e. 
è 1 ’ arco ABD, Fig. 1.. Ghiamafi pur fuperfi¬ 
cie curva quella , tutte le cui parti non fono 
nello fteffo piano ; qual è quella d’ un globo , 
d’ un cilindro , ec. 

CURVILINEO , eh’ è comporto di linee 
curve. 

DIAGONALE , linea retta , che va da ur 
b 3 an> 
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cure, e tutti i corpi regolari, che fono compo¬ 
ni di circoli; quindi fi fa la comparazione de 
cilindri , e delle sfere per mezzo de loro dia, 

““DIVERGENTI, diconfi due raggi di luce , 
che partono da uno fteffo punto^ e^ch^e vanno 



EMohEKU, mezza mc™, u , 

Per quella parola fpeffo s’ intende quella parte 
_i’ \ » a .min<iM fiali* Orizzonte razi©- 


rci uuc.il. a w r - 

di terra, eh’è terminata dall’ Orizzonte razio¬ 
nale : il Sole illumina ogni giorno il noftro 
Emisfern. ... 

ECCENTRICO, che non ha il centro ìltef, 
(o. Il circolo ohi *V4* è eccentrico agli al, 
«ri due della medeSma figura; perchè il fuocen, 
ero D non è l’ifteffo, che quello di effi, ìlqua- 
le è in C; e la diftanza, ch’è tra C, e D, è 
la mifura di quella eccentricità. > 

EQUILATERO, che ha 1 Tuoi lati eguali . 
Tale è il triangolo TCDE, Fig. È. compatto 
di tre linee eguali : quel lato, fopra il quale è 
nofio il triangolo, fi chiama la fua baie ; e I 
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GLOBO , è un folido regolare , tutti i cui 
punti della fuperficie fono egualmente dittanti 
da un centro comune. Fig. 9. 

GLOBULO, picciolo globo. S’ufa fpeffo que- 
fta parola per lignificare un corpicello rotondo 
per tutti i verfi : il mercurio dividendoG , va in 
tanti globuli ; le picciole parti dell’ aria appa¬ 
rirono nell’acqua in forma di globuli. 

INCIDENZA, fignifica la cadenza, o dire¬ 
zione di una linea (opra un’altra linea, o fo- 
pra un piano : fi chiama angelo dìincidenza quel¬ 
lo, eh’è formato da queft’incontro. 

LINEA, è una fila continuata di punti, che 
fi toccano : fe fono nella fletta direzione, for¬ 
mano una linea retta , come E F, Fig. io. fe 
no, fanno una linea curva , come E G F. Si con¬ 
cepirono tutte le linee curve , coma accozza¬ 
menti di linee rette infinitamente piccole' , in¬ 
clinate le une full’ altre. E/, fg, gb> ikl , 
Fig- io. In quefto fenfo non vi è alcuna linea 
curva propriamente detta. 

ORIZZONTALE, parallelo all’Orizzonte . 
Quefta parola dinota la pofizione d’un piano, o 
d’ una linea. 

OTTUSO, dicefi d’ un angolo , che ha più 
di 90. gradi. Vedi Angolo . 

PARALLELA, dicefi d’una fuperficie, o d’ 
una linea , che in tutta lafua eftenfione è egual¬ 
mente dittante da un’ altra linea, o da un’ altra 
fuperficie. Le linee X*, V» della Fig. 9. fo¬ 
no parallele fra effe . 

PARALLELOGRAMMO, figura piana , icui 
lati oppofti fono paralleli fra effi. Vedi Fig. 6. 

PENTAGONO, figura piana , terminata da 
cinque lati. 

PERPENDICOLARE, parlando d’ una linea, 
b 4 od’ 
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o d’ una fuperficie , lignifica , eh’ ella cade foprs 
d’un’altra linea , o fuperficie in modo che fa 
con e (fa due angoli retti, o uno almeno; la li¬ 
nea HI Fig. ii. è perpendicolare a LM. 

PIANO, eftenfione , o fuperficie retta, ed egua¬ 
le , o lifeia, terminata da una, o da più linee 
rette , o curve : la Fig. i. rapprefenta un piano 
circolare; la Fig. 6. un piano, quadrato. 

PIRAMIDE, corpo folido, che ha più fac¬ 
ce, e che s’alza (demando via via, Fig. 13. II 
cono può effere confiderato , come una pirami¬ 
de rotonda. 

POLIGONO, figura, che ha più lati; nome 
generico, le cui fpeziefono il triangolo , il qua¬ 
drato, il pentagono, 1’efàgono ec. 

POLO, una delie eftremità dell’affé, attorno 
del quale fi fanno delle rivoluzioni. I Poli del 
mondo fono i due punti immobili, attorno de’ 
quali fi fa il moto dì tutta la sfera. 

PRISMA, cor^ folido terminato dai due ca¬ 
pi da piani poligoni, filmili, e paralleli; e nel¬ 
la fua lunghezza da altrettanti parallelogrammi , 
quanti ha lati ne’due poligoni, che fi chiama¬ 
no le baft. Quando quelle bali fono triangoli , 
il prifma fi dice triangolare ; qual è il rappre- 
fentato dalla Fig. 12. 

PRISMATICO, che ha la figura d’ un prif¬ 
ma, o che ha qualche foraiglianza col prifma: 
fi chiamano vetri prifmatict quelli é de’ quali ci 
ferviamo per feparare i raggi della luce-: chia- 
manfi pur talvolta colorì prifraatici i raggi colo¬ 
rati di luce, che un prifma ci fa vedere. 

PUNTO , eftenfione piccoliffima , di cui fi 
confondono le dimenfioni. 

QUADRATO, figura di quattro lati, che ha 
ì quattro angoli retti : fe i quattro lati fono 
egua- 
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eguali , chiamali quadrato perfetto ; fe ve n’ ha 
due lunghi, e due corti, che Ceno oppofti fra 
effi, chiamafi quadrato lungo ; la Fig. 6. è della 
prima fpezie. 

QUADRI' 'TERO , figura terminata da 
quattro linee La Fig.ó. è un quadrilate¬ 

ro regolare. 

RAGGIO, parlando d’ un circolo è una li¬ 
nea retta tirata dal centro alla circonferenza ,* 
come CB, o CD, Fig. i. Il raggio del circo¬ 
lo fi chiama anche femidiametro . 

RETTANGOLO, dicefi d’ una figura , che 
ha uno, o. più angoli retti: il triangolo V X u , 
Fig. 6. è rettangolo; perchè l’uno de’ fuoi an¬ 
goli u è retto, 

RETTILINEO, eh’è compofto di linee ret¬ 
te: i due triangoli, o il quadrato della Fig. 6. 
fono figure rettilinee. 

SEGMENTO, è una porzione d’ una figura 
curvilinea terminata da un arco, e da una cor¬ 
da : O Z N , Fig. 4. è un fegmento di circolo . 
Diconfi [cgmenti di sfera per efprimere la par¬ 
te , eh’ è contenuta fotto una porzione della fu- 
perficie conveffa, e fotto un piano, che nonpaf- 
fa pel cento ; nel eh’ è differente il fegmento 
dall’ emisfero. 

SETTORE , è un triangolo formato da un 
arco, e da due raggi : tal è ABC Fig. 1. Il 
fattore d’ una sfera è un cono retto, la cui ba- 
fe termina nel piano d’ un fegmento. 

SFERA. Vedi GLOBO. 

SFERICO, che ha la figura d’una sfera, co¬ 
me una palla perfettamente rotonda da tutte le 
parti. 

SFEROIDE!, corpo folido, che molto *s’ acco¬ 
lla alla figura sferica; ma che non è perfetta- 

. men- 







unente* rotondo da tutte le parti , non avendo 
tutti i fuoi diametri eguali : tal è la ngura , 
che di preferite viene attribuita alla terra . 

SINO, è una linea retta, che tirati dalla pun¬ 
ta d’un arco di circolo perpendicolarmente io- 
pra il diametro, che patfa per l’altro capo dell 
arco ifteffo, e quello fi chiama fino retto , come 
HK Fig. i. ma la parte del diametro tagliato 
dal fino retto fino alla circonferenza chiamafi 
fino verfo KG; ed il raggio intiero, o femidia- 
metro è il fino totale , o il maggiore di tutti i 

^TRIANGOLO, figura comprefa lotto tre li¬ 
nee, che formano tre angoli CI>E, Fig.. I 
triangoli ricevono differenti nomi fecondo la 
natura nelle linee, e degli angoli, che li com¬ 
pongono. Così chiamali triangolo rettilineo quel¬ 
lo , eh’ è compodo di linee rette ; curvilineo il 
formato da linee curve : mffio , i cui lati fono 
retti; e parte retti, e parte curvi: rettangolo è 
quello, che ha un angolo retto .• equi la tero quel¬ 
lo, i cui tre lati fono eguali, ec. 

VERTICALE, dicefi quel punto del Cielo, 
che corrifponde direttamente fopra la noftra te- 
fìa, e che con altro nome chiamali Zenit : una 
linea, che cade a piombo da un cotal punto , 
è neceflariaraente perpendicolare all’Orizzonte ; 
laonde $’ adopera talor quella voce verticale _ per 
efprimere una direzione, che cade ad angoli ret¬ 
ti (opra un piano orizzontale.. 
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Lezione Prima 

PREAMBOL 


o. 


L A Fifica , eh’è la feienza de’corpi , ha per 
oggetto il conofcerli dalle loro proprietà 
dagli effetti, che prefentano a’fenfi, e dalle leg¬ 
gi, fecondo le quali s’efercitano , o fi compiono 
le loro azioni reciproche . In quello principal¬ 
mente ella è diverfa dalla Storia Naturale , la 
quale altro non fa, che deferivere le varie pro¬ 
duzioni delia Natura, e notare le differenze fen- 
fibih , che le contraddilhnguono fecondo i loro 
generi, e le loro fpezie. 

Corpi naturali chiamiamo tutte le foftanze ma¬ 
teriali , la cui congerie compone 1 ’ Univerfo . 
Quello, che in effe oflerviaroo, uniforme e co- 
Itante, di cui nonravvifiamo le cagioni, da noi 
chiamali proprietà ; e di qua , come da un pun¬ 
to tiflo, ci moviamo per ifpiegare i divertì Fe¬ 
nomeni lenza temerariamente affermare , che 
que lo, che diamo per prima cagion fifica, non 
e cir° d Un - aItr0 P rinci P io a noi ignoto . 
, e inffitnocerti d’avere penetrata intieramen¬ 
te la natura de corpi; f e fapeffimo fuor d’ogni 
dubbio non aver effi altre proprietà, fe non quel¬ 
le, che già fono pervenute alla noftra cognizio¬ 
ne, ci potremmo lufingarecon ragione d’averne 
una idea completa ; e non ci refterebbe da fare 
altro, che applicazioni per render ragione degù 
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effetti naturali, che fono l’oggetto del noftro fìu» 
dio. Ma molto fiam lungi dal poter ciò prefume- 
re: ninna cofa ci'dà diritto di fare una limile fup- 
pofizione : l’efperienza, dalla qualle abbiamo im¬ 
parato quello , che lappiamo delle proprietà de’ 
corpi, tant’ è lungi , che ci dica , non aver al¬ 
tro da fcoprirci, che pare al contrario, eh’ ella 
ci additi una fonte inefauribile di nuove feoperte 
in quelle fteffe, che giornalmente facciamo. 

Quantunque laFifica non poffa vantarli di fa- 
pere tutto quello, che hanno i corpi di comune 
tra loro, o tutto quello , checiafcuno ha di par¬ 
ticolare ; ella conofce nulladimeno un certo nu¬ 
mero d’attributi, i quali fono da effa confidenti, 
come primitivi, fina tantoché venga a feoprire 
una prima cagione, di cui fieno effetti, e la qua¬ 
le trovifi generalmente, e in un modo affoluto in 
tutto ciò eh’ è materia . Tal è, efempigrazia, 
l’eftenfione attuale, la figura in genere, la mo¬ 
bilità ee. che accompàgnano tutti i corpi infepa- 
rabilmente in qualunque fiato, od in qualunque 
circofianza , eh’ efler pollano. 

Vi fono delle proprietà d’un ordine inferiore , 
le quali non convengono a tutti i corpi, fenon 
in quanto s’ attrovano in certi fiati, o in certe 
eircofianze : quefte proprietà non fono, che com¬ 
binazioni delle prime, e formano una feconda claf- 
fe. Tale fi è, per efempio, Illiquidità, che di¬ 
pende probabilmente dalla mobilità rifpettiva del¬ 
le parti, dalla loro figura, dalla loro grandezza ec. 
ella conviene folamente alle materie, le quali fo¬ 
no in quello fiato, che le fa chiamare liquori % 
appartiene all’acqua, la quale può feorrere , e 
non al diaccio, quantunque fieno lo fteffo corpo . 

Finalmente quefte proprietà del primo, e del 
fecondo ordine fempre più fi combinano, e con 
ven- 





tengono ad un numero di corpi fempre minor* i 
allora non fi eltendono più a tutti, come le pri- 
me, non abbraciano certi fiati , come le fecoti? 
de ; fi limitano a generi, afpezie, agli ftefiì in¬ 
dividui . Tali fono molte proprietà dell’aria, del 
fuoco, della luce, de’metalli, della calamita ec. 
Noi tratteremo da principio delle proprietà piti 
generali; e ci faremo pofcia adivifare intorno* 
quelle, che fono proprie di certi corpi. 

Prima Sezione. 


Della EJlenfiane , e della Divifibilità de Corpi . 

L A prima cofa, che fi prefenta alle noftre idee, 
o almeno ai nofiri fenfi, quando efaminia- 
mo i corpi, che ci fono d’intorno, è la loro e- 
Jltnfione ; vale a dire, una grandezza limitata in 
una qualunque maniera, nella quale fi concepii? 
co a e parti diftinte 1’ une dall’ altre . 

L’eftenzione materiale , di cui ragioniamo , ha 
tre dimenfioni, lunghezza, larghezza , e profondi¬ 
tà , che da’ Geometri fi confiderano, e fi indura¬ 
no feparatamente ; ma che in Fifica fono infepa- 
rabili. Imperocché ogni più picciolo corpo è fo- 
Jido, ha per lo meno due fuperfizie realmente di- 
fiinte ; ed efiendo la profondità compofta di fu¬ 
perfizie, e rifultando le fuperfizie da un aggre¬ 
gato di linee f ne fegue , che ogni più picciolo 
corpo è lungo, largo, e profondo. 

Tutti i corpi grandi; cioè quelli, la cuiefiea- 
fione è sì grande , che riefee vifibile , o palpa¬ 
bile , pedono dividerli in molte porzioni , che 
fcemano fempre in grandezza, fecondochè s’au? 
menta la divifione; fiaattantochè finalmente cia¬ 
scuna sfugge dainofirj fenfi. Così la lima ridu? 
ce quali in polvere un pezzo di metallo , feparx? 
to colle cefoje da una mafia più grande. 
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Per quanto picciole allora ci pajaao quelle por- 
zioncelle di materia, ci pervadiamo facilmente , 
ch’elleno fono tuttavia divifibili • L’Arti ci fan 
conofcere per mezzo di mille varie operazioni , 
che così fatti piccioli corpi fono anch’eglino ag¬ 
gregati di molecule , o picciole malie feparabili le 
une dall’altre : il grano di fermento, che la mo¬ 
la riduce in farina, fi fuddivide ancor molto piu 
nell’ acqua, che 1’ ajuta a fermentare . 

Quella molecule anch’ elle, che fenfibili non 
fono, fe non quando fono molte infieme , e le 
quali appena da gli occhi nolìri fi poffono diftm- 
guere le une dall’ altre col più perfetto microfco- 
pio , in molte occafioni ancora fi disfanno, e ci 
danno a conofcere evidentemente , eh’ elleno han 
partì , le quali poffono elfere feparate le line dall 
altre, e che bene fpelfo non fi raffomigliano. Un 
pezzo di legno meffo nel fuoco , ceda preflo d 
elfer legno: non fidamente fi difunifeono le mo¬ 
lecule , che compongono lafua malfa ; ma le lìef- 
fe parti, che la, natura aveva legate infieme per 
formare cotelle molecule , cedono pure all’azione 
del fuoco, e comparifcono feparatamente lotto la 
forma di fumo, di fiamma, di ceneri , ec. 

Finalmente quell’ ultime parti, differenti non di 
rado fra effe, ma 1’ unica delle quali formava pic¬ 
cale truffe fimiglianti in uno lleffo tutto , non 
fono ancora efferi, che da noi fi pollano conside¬ 
rare , come affolutamente infecabili. Quantunque 
loro fi dia tavolta il nomedi principi , quell è pm 
tolto una denominazione d’ufo, che un titolo , 
al quale appoggiare ci polliamo per attribuir loro 
l’indi vi fibil irà fifica . Si ha ragione di credere , che 
nello (lato , in cui fi prefentano ordinariamente , 
non abbiano acquiftato 1’ ultimo grado polfibiie di 
picciolezza ; elleno hanno i loto Elementi , eque- 
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Hi Elementi fono ancora di natura diverfa in mol¬ 
te : tal è, per efempio, il folfo, che fu già cre¬ 
duto edere una di quelle foftanze inalterabili, Io 
quali la natura ha impiegate nella compofiziona 
de’ corpi, e che abbiamo poi imparato da una Fi- 
fica più illuminata a disfare tuttavia, e decompor¬ 
re j e fino abbiamo trovato il modo d’imitarlo. (*) 
Ma ridotti che fono all’ultimo i noftri sforzi 
per dividere la materia; allorché non troviamo 
più modo di procedere, e ci dinega l’efperienza 
ogni lume , che dobbiam noj penfare della divi- 
fibilità de’corpi ? E qual debb’effere la regola del¬ 
le nolfre conghietture ? Crederemo noi, che la fin 
finita , e che fpinta da noi fi fia la natura negli 
ultimi fuoi trinceramenti; e che fiamo arrivati a 
que’ corpicelli femplici, co’quali fi può credere, 
ch’ella abbia incominciata l’opera, la quale noi 
prefa avevamo a dìfcemporre? 

Sarebbe vano troppo , e ardito il penfarlo ; e 
le fteffedifficoltà, che abbiamo incontrate ne’no- 
firi tentativi, ci debbono almeno far lofpettara 
il contrario. Quando ci poniamo a dividere ut» 
corpo, l’efecuzionediventa fempre più difficile, 
a mifurachele parti divife fcemano in grandez¬ 
za : la cagione fi è , perchè non polliamo fepa- 
rarle , fe non col porre in azione fra effe urta 
materia eftranea, che le difunifca, o coll’ affer¬ 
rarle efteriormente per {sforzarle a fepàrarfi : quan¬ 
to più diventan fiottili, meno operare poffono ir» 
effe que’mezzi, de’quali ci ferviamo; e la loro 
difunione è tanto più difficile, quanto più elle¬ 
no fi raffomigliano, o quanto più s’accollano alla 
prima femplicità ; olia che fi tocchino allora per 
vie di fuperfizie più analoghe ; o che fi trovino 
pochi corpi più duri, e pià piccioli di effe periti* 
A 3 tac- 

( ) Mem. de P Acad, 1704. p. 278. 
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toccarle. Nat arali fiimo é dunque il credere, che 
quando una materia non fi divide più . ciò non tan¬ 
to n a tea dal non aver ella più pam da dividere. 

Guanto dal non aver noi p:u mflrumenro veruno co- 

sì lottile , che interromper pofia la fua continuità- 

E’dunque la materia divifibile in infinito . Io 
Tifone do , che da quanto abbiamo detto fin qui, 
non fiamo già invincibilmente sforzati acosi con- 
chiud*re; e quella quifiione , che fa tanto ftrcpi- 
to nelle Scuole, fenabra poterfi ridurre a poco , 
quando chi ragiona , voglia reciprocamente inten¬ 
dere,. Imperocché fe par!afi d una divifibihta pu¬ 
lente ideale, è manifefto, thè rifponder fi può 
coll affermativa alla fopraddetta quifìione j poiché 
tutto allora fi riduce a fapere , fe fi concepifca 
Tempre un corpo , come divifibile, per quanto di- 
vifo egli etferpofia . Ora è certo, che così ficott- 
cenifee ; ognuno s immagina ancora due metà 
neUa più picciola particella ; le fuperficie , che la 
rinchiudono , benché infinitamente «m^antifi, 
non fi confondono mai ; e fempre fi penditelo 
ftefio a cadauna nuova divifione , che finger fi vo 
olia . Quefta di^ifibìlità immaginaria non ha dun¬ 
que limitidi maniera che fel Arte, e .a Na¬ 
tura fe la intendeffero infieme, per efeguiretut 
to quello, che pofTtam peniate, fi potrebbe trova¬ 
re nell’ ala della più picciola mofea un nuro "° 

parti, di’ eguaglierebbe finalmente quello de grani 

d’ arena, iquali s’incontrano fulle rive di tutto 
1 Oceano : la qual propofizione non può 
p.radoffa, fuorché acoloro , i1 
la comparazione de numeri (eh è la fola, 
dui fi tratta ) con quelle delle grandezze material - 
9 Ma è forfè così feconda la Natura , co» è U 
no fin - , immaginazione ? Quello , che da noi fi « 
«epifee*« poffib'ile, ha forfè luogo nel reale ^ Co 
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«erte picciole porzioni d’eftenfione , che toccanti 
lenza confonderfi, eziandio che dipinte fieno l’una 
dall’altra, fono forfè per quello attualmente di vi- 
fibili ? Hanno elleno mai efiftito, o comporta la 
loro natura, eh’ efifter mai poffano feparatamente 
l’una dall’ altra ? Sopra di quello l’efperienza non 
ha decifo niente di certo ; e poftochè in materia 
di Fifica le prove cavate da’ fatti fieno le fole, 
che fan chiaro nell’intelletto, dir polliamo, che 
quella quilìione rimanga ancora indecifa. 

Tuttavolta parecchi Filofofi , col fuppor de’ con¬ 
fini in cotelìa divifibilità fifica fi fono appigliati 
al partito di dire, che gli Elementi de’Corpi fo¬ 
no affolutamente infecabili ; e che la Natura fteffa 
nel formarli aveva importo a sé quafi una legge 
di non dividerli mai. Citano per prova una efpe¬ 
rienza di fei mille anni; e dicono, di quanafee- 
re, che lo flato naturale delle cofe abbia furtifti- 
to fempre lo fteffo fin dalla prima fua origine : 
una quercia è fempre una quercia; un cavallo è 
oggidì quello , ch’era da principio: all’incontro, 
fe i primi femi, o fia il coftitutivo di ciafcuna 
natura in particolarefoffero cofa divifibile, par, 
che la Natura in generale avrebbe mutato faccia, 
mercè idiverfi cambiamenti, che fofferto avreb- 
bono le fpezie particolari. 

Quantunque io fia più inclinato ad ammettere 
gli Atomi , o Gorpufcoli infecabili, che a fuppor- 
re la mareria tìficamente divifibile in infinito ; non 
poffo non per tanto dirtìmulare, che l’argomen¬ 
to teftè riferito , ancorché molto fpeziofo, non ha 
forza ballante per decidere la quilìione; e che gli 
fi può rifpondere validamente. Imperocché, quando 
anche coterti piccoli Efferi, produzione immedia¬ 
ta della Natura , non foffero infecabili, com’egli 
fi fuppone, non avrebbe forfè l’autore della na- 
A 4 tura 
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fura proveduto fufficientementealla durazlone «Jef- 
le fue opere col non lafciar nel Mondo , fuor¬ 
ché mezzi deboli, e inerti a feomporne l’econo¬ 
mia? Provili dunque, che l’indivifibilità affoluta 
delle parti primordiali fia la fola ftrada, che ab¬ 
bia la fapienza del Creatore dovuto prendere per 
render inalterabile ciafcuna fpezie. Ma fe quella 
maravigliofa uniformità , con la quale vediamo, 
che la Natura fi riproduce tutto di , non è una 
prova invincibile dell’efifìenza degli Atomi; al- 
men però dee far credere, che noi non ci dob¬ 
biamo promettere così leggiermente di cambiare a 
grado noftro una materia in un’ altra : tutti i mez¬ 
zi, che l’arte può fomminiftrarci per limili ope¬ 
razioni, fono mere deboli imitazioni della Natu¬ 
ra , digellioni, fermentazioni, calcinazioni ec. e 
le la Natura lìeffa fino dalla fua origine s’è con¬ 
servata conlìantemente, efenzaalcuti cambiamen¬ 
to ad onta di tutti ì movimenti , che fi fono 
operati, e che fi operano tutto dì nel fuo proprio 
feno , vorrem noi lufingarci di far de’ miracoli ne’ 
nolìri Laboratori ? La Chimica, che non è mai 
fiata più alfottigliata , e illuminata di quello eh’ 
ella è oggidì , abbandona per quella flelfa ragio¬ 
ne tempre più cotali pretenfioni chimeriche , e s’ 
applica a operazioni di più reale profitto . Ella 
disfà , più che può , le naturali produzioni per 
conofcere le proprietà : n’ eftrae tutto quello , 
che da lei fi sa trafportare in ufo nollro ; e fe 
fludia d’ imitare la Natura, non lo fa già con 
tentare di coropor materie , le quali seppur fi 
lufinga di ben conofcere. 

Da quello, che abbiam detto intorno alla divifi- 
bilitàde’corpi, rifulta i.Che non fono preferitti 
limiti a quella divifione mentale, che non efige 
nella materia,fuorché una diliinzione reale di partì; 

2. che 
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k. chs la divifibilità tìficamente poflìbile, o non pof- 
fibile in infinito , è meramente un affare di fiftema, 
in cui fi trovano per l’una, e per 1’ altra parte del* 
le probabilità ; 3. che non fi può almeno negare 
una moltiplicità di parti attualmente feparabili, 
e cosi picciole , cheil loro numero , e la loro te¬ 
nuità fuperano di gran lunga le idee comuni. 

L’ ultima di quelle tre propofizioni è la fola, che 
ammetta quel genere di prove , il quale noi ci 
proponiamo in quell’ Opera. Me n’ appello dunque 
all’ efperienza , e n’accingo a far conofcere per 
via di fatti degni di curiofità quello , che fi dee 
penfare della portentofa divifibilità de’ corpi - 
PRIMA ESPERIENZA. 

Prepar azio ne. 


Fermili fopra tre piccoli chiodi , o in altro mo¬ 
do equivalente una piccola fottìi moneta di ra¬ 
me, d’argento, o d’oroi e di fotto , e di fopra 
vi fi accenda del fior di zolfo, come rapprefeu- 
tafi nella figura 1. 

Effetti. 

Mercè di quella operazione, della quale certu¬ 
ni fi abufano per alterare la moneta, il pezzo di 
metallo feparafi in due fecondo il fuo piano ; e 
bene fpelfo 1’ una delle due parti più fottile , e piìi 
rotnpevole lafcia ancor l’altra così ben contraf- 
fegnata , che non pare diminuita fenfibilmente . 

Spiegazioni. 

Un corpo è divifo, quando la legatura delle fue 
parti viene interrotta da una materia lìraniera, e 
che non è atta ad unirli con elfe •• così una lama 
di coltello fepara un pezzo di legno in due . La 
parte più fottile del zolfo, che fi fviluppa nell’ ar¬ 
dere , e che s’infinua quinci, e quindi tra le par¬ 
ti del metallo dilatato dal fuoco, forma nell’ in- 
terio* 
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Éeriore della moneta, e fecondo il fuo piano, uà 
fuolo di materia Itraniera al metallo , che cagio¬ 
na la divifione, e che fi ravvila, quando le par¬ 
ti fono feparate. 

Applicazioni. 

La fteffa cagione, che difnnifce le fuperfizie 
legate , impedifce altresì, che fi congiungano , 
quand’ anche abbiano per congiungerfi tutte le 
necelfarie difpofizioni; e di qua è pertanto, che 
fogliamo adoperare ora gli olj, ed i graffi per te- 
ner feparate le materie , delle quali vuol fi impedi¬ 
re F unione, o il mefcolamento ; ora qualche cola 
d’umido per tener lontano 1’accoftamento di quel¬ 
le , che fono pingui; o delle polveri atforbenti, 
allorché regna fulle fuperfizie una fluidità, chela 
farebbe attaccarfi. Così, per valerci di alcuni 
efempli familiari , noi faremo offervare , che s’ 
adopera il butiro freddo, ed a Arati nelle palle, 
che fi vogliono sfogliarei che s’inzuppa di qual¬ 
che materia liquida l’interno delle forme, nella 
quali s’ha da gittar la cera , il zolfo^ec. e che 
fi pongono fopra arena afciutta i vali formati 
di frefco nelle manifatture di porcellana , o di 
maiolica. Per quélla ragione altresì nell’Arti fi 
tifa molta cura in nettar bene le fuperfizie, che 
fi vogliano far durare raccolte , e Uretre infieme. 

L’ufo delle colle, e delle faldature non è un 
argomento , che dimoftri quella propoAzione , 
quantunque confida nell’ interporre una materia 
flraniera tra le parti, che fi vogliono congiungere. 

La principal ragione, per la quale uno ltrato 
d’acqua frappofto , efempigrazia , tra due pezzi 
di cera, mantiene d’ordinario la loro difunione , 
fi è; perchè non effendo l’acqua atta nata a pe¬ 
netrare i corpi graffi , e non attaccandoli ad ef- 
fi, fe non imperfettamente , la fua interpofizio- 






Sperimentale. it 

ut non può loro fervire di vincolo comune. Ma 
non è cosi d’ una colla , che può penetrare un 
pocchettino i pezzi, eh’ ella dee attaccare infie- 
me : ella è un corpo fluido, quando lì mette in 
opera , ed il quale con quella azione s’infinua* 
e s’ adatta quinci , e quindi ne’ cavi infenfibili 
delle fuperfizie, ma diventa pretto folido, per¬ 
chè il fuo umido lo abbandona , e penetra più 
addentro : allora quelli piccoli legami moltipli¬ 
cati quali tante volte , quanti piccoli vacui vi 
fono tra le parti folide delle fuperfizie, fanno 
congiunzione eonSderabiliflima . Per lo principio 
medefimo , benché un poco diverfamente, le fal- 
dature fervono a legare i metalli : un mifcuglio 
di piombo, e di (lagno , per efempio , metto in 
fufione , mercè il contatto d’ un ferro caldo pe¬ 
netra le prime fuperfizie del metallo dilatato 
collo (letto calore: un pronto raffreddamento fa , 
che le fue parti fi ravvicinino ; lapidatura, cha 
perde nello detto tempo la fua fluidità , trovali 
attaccata da una parte, e dall’ altra, e ferve di 
vincolo comune a i pezzi, e li unifee. 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Mettonfi in un bicchiero alcune piccole foglie 
di rame: in un altro bicchiero fomigliante met- 
tefi un poco di limatura di ferro, o d’ acciaio $ 
e fi verfa in entrambi una mezz’ oncia d’ acqua 
forte. Vedi le Figure 2. e 3. 

Effetti. 

Nel primo vafo fuccede un piccolo gorgoglia¬ 
mento : il metallo pare agitato ; il fuo volume 
feema in apparenza ; il liquore lì rifcalda, e pren¬ 
de un color verde; le foglie finalmente fparifeo- 
ao } e fi ravvila ua vapore» «he fi folleva al di 
fa- 
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fopra del bicchiero. Nell’altro vafo fi offervartó 
effetti fimiglianti a un dipreffo; ma più pronti* 
più violenti, ed il colore s accoda al rodo. 

Spiegazioni. 

Le parti dell’acqua forte, che fi poffono con» 
fiderare, come tanti piccoli fendenti , o punte- 
relle acute, vengono portate tra le parti del ra¬ 
me , e del ferro, mercè d’ una forza, la cui eo- 
gnizion tiene ancora in difputa i Filofofì ; e fopra 
la qual* 1 ’ efperienza non ha ancora decifo. Ciaf- 
cuna piccola maffa penetrata da tutte le parti fpa- 
rifce a poco a poco per la divifione delle fua 
parti, che nuotano indipendentemente 1’una dall* 
altra nel liquore, che le ha difunite; e che a ca¬ 
gione del loro mefcolamento appare colorato di- 
verfamente da quello, eh’ era prima dell’ operazio¬ 
ne. Il calore, che nafee nel tempo della diffb- 
luzione, è un naturale effetto del movimento delle 
parti, e dell’azione di una materia fopra dell’al¬ 
tra; come pure il vapore , che fi folleva fenfi- 
biimente, è un effetto del calore aumentato. 

La medefima cola lì opera nell’ altro biccbie- 
ro con maggiore prontezza , e con maggiore 
violenza. La principal ragione di quefto divari® 
fi è, perchè l’acqua forte, che in quefte due ope¬ 
razioni fi adopera per dividere le maffe, ha più 
campo d’etercitare la fua azione fopra del ferro 
ridotto in limatura, che fopra il rame lafciatofi 
in foglie ; ella tanto più opera , quanto più vie¬ 
ne applicata in uno ftetfo tempo a più fuperfi* 
zie: ora le quantità di materie effendo eguali, 
quella prefenta più di fupérfizie , eh’ è più di- 
vifa. Supponiamo , per efempio , un’ oncia di 
ferro raccolta in una piccola maffa sferica : fe fi 
taglierà quefto globicino per lo fuo diametro, fi 
aumenterà la fua fuperfizie ; imperocché avrà 
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di più quella, che fi è prodotta colla Tua lezio¬ 
ne diametrale ; e fé fi moltiplicheranno le Se¬ 
zioni, è facile vedere, che Tempre più crefcerà 
la fua fuperfizie. 

Una ragione, che fi può aggiugnere , fi è, che 
il rame ad egual volume è più pelante, che il fer¬ 
ro: vi è dunque più vuoto nell’ultimo di quefti 
due metalli; e perconfeguenza più di accendali* 
acqua forte, tutte l’altre cofe pari. 

In quanto ai colori, che prende il liquore con 
quelle diffoluzioni , qui non è il luogo di par¬ 
larne; fregheremo quelle forte di effetti, quan¬ 
do fi ragionerà della Luce. 

Applicai ioni, 

L’ acqua comune fa con un gran numero di 
corpi ciò che l’acqua forte opera l'opra i metalli ; 
ella divide le terre, : faii, i fughi delle piante 
ec. ella fi carica delle loro parti divife, e le tie¬ 
ne feparate, fànch’ ella è iti quantità (ufficiente 
per impedire, che non fi ricongiungano. {fiumi 
pajono torbidi dopo le pioggie, o dopo le nevi 
liquefatte, fol perchè ricevono allora ne’ loro al¬ 
vei acque cariche di fabbia, e di terra. Le for- 
genti minerali prendono le diverfe qualità dalle 
materie, ch’elleno contengono in particelle co6Ì 
fiottili, che non ne rella alterata la loro trafpa- 
renza; ed il mareèfalfo, fecondo l’opinione co¬ 
mune, e più verifimile , perchè difcioglie alcune 
miniere di fali, che s’incontrano nel Tuo letto, 
come fe ne trovano nell’altre parti della terra. 

Quelle forte di diffoluzioni non disfanno giài 
corpi ; ma dividono fidamente le loro truffe , e 
rendono indipendenti le une dall’ altre le loro 
molecule cosi difunite. L’arte ci porge eziandio 
alcuni mezzi Lciliffimi per rimetterle nel loro 
primo flato: bada per lo più fvaporare il liquo¬ 
re, 
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sre, che le tiene dilciolte ; e quella è la via pia 
femplice, quando le loro parti fono meno eva¬ 
porabili, che quelle del diffolvente. Quella pra¬ 
tica è in ufo per feparare il fale dall’ acqua 
nelle faline , per cavare il falnitro da’ lifcivj, 
che lo contengono , per raffinare i zuccheri, per 
accrefeere la forza de’ brodi, che chiamatili con¬ 
fumati ; e generalmente per ifpeffire tutte le ma¬ 
terie , ove la parte liquida è troppo abbon¬ 
dante. , . 

Si può in oltre raccozzare ciò eh è difciol- 
to, precipitandolo ; il che fuccede , Tempre che 
fi prefenti al diffolvente una materia più pene¬ 
trabile , che quella, della quale è caricato. Im¬ 
perocché allora entrando nella nuova mafia de¬ 
pone le altre parti, le quali dal loro proprio pe- 
fo radunanfi nel fondo del vafo: ciò fi vede ad¬ 
divenire, perefempio, quando verfafi dello fpiri- 
to di vino fopra dell’ acqua, la quale fi era fa¬ 
turata di zucchero ; perchè 1’ uno di quelli liqui¬ 
di penetra l’altro, e abbandona le parti del zuc¬ 
chero, ond’egli era carico. 

Quando fi precipitano così i metalli, e’fi può 
farlo in una maniera curiofa , e eh’ è capacif- 
fima d’ingannare coloro, che non fono ben in¬ 
formati di quelle forte di fatti. Se , per efempio, 
fi tufferà una lama di ferro in una djffoluzione 
di rame , o di vetriuolo turchino con 1’acqua for¬ 
te, il diffolvente opererà più rollo fui ferro, e 
deporrà parti di rame in luogo di quelle , eh’ 
egli fiaccherà dalla mafia di ferro di maniera 
die fui fine dell’ operazione fi potrà cavare dal 
vaio una lama jdi vero rame ; ma farebbe un 
abufarfi di quella elperienza il proporla, come 
una maniera di convertire il ferro in rame; im¬ 
perocché non fi ritrae mai di quello metallo s 
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fe non quello, che fe n’ era fatto entrar* nell* 

prima diffoluzione. 

Le infufioni, a parlar propriamente , non fo¬ 
no anch’effe altro, che diffoluzioni per ordinario 
più tarde ; con quella differenza , che in vece 
di fare fcomparire tutta la malia , elleno ne di- 
liaccano fola mente una certa porzione. 

I corpi, che fi mettono in infufione, fono per lo 
più compolii di parti di differenti nature : il li- 
quore, che le penetra, fi carica di quelle , che 
cedono alla fuaazione; eie altre, che refiflono, 
rimangono legate fotto un volume » che poco 
differisce da quello, eh’ elleno avevano . Il le¬ 
gno^ d’ India , quel del Brade , ec. ammollati 
nell’acqua comune lafciano all’acqua un certo 
fugo, che la natura ha pollo tra le fìbbre di cotefti 
legni : quefi’ eilratto , che fa una tintura, non lafcia 
accorgerci di veruna diminuzione fenfibile , quan¬ 
to al volume ne’ pezzi, che ne fono fpogliati. 

Le infufioni divengono affai più pronte, e più 
caricate con l’acqua calda : il calore aumenta I* 
liquidità dell’ acqua , e la rende più penetrante ; di¬ 
lata i folidi, che vi s’immergono, e li rende più 
penetrabili: quelle due ragioni concorrono allo ftef- 
fo effetto. Le radici, ed i frutti, che fi fan cuocere, 
perchè fervano d’alimenti, non fi fpoglierebbono 
nell’ acqua fredda de’ fughi acri, e delle altre parti 
fpiaceveli, che loro fi togliono col farli bollire „ 
Quantunque lè diffotuzioni, e le infufioni, le qua¬ 
li non fanno altro, che dividere, oeftrarre, niente 
mutino nella natura delle parti, che feparano , e 
difiaccano; nulladimeno le rendono atte per certi 
effetti, per li quali s’ applicherebbono indarno len¬ 
za 1 una, o fenza l’altra di quelle preparazioni. 
Quale ajuto fi potrebbe ricever mai da’minerali, 

0 da vegetabili, che s’adoprano nella medicina , 
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fe una divìfione molto più grande, che farla noti 
li può con alcun fendente ordinario, non procac¬ 
ciane a quelli corpi medefimi, oltre una quantità 
di fuperfizie 'badante, grandezze, e figure conve¬ 
nienti alle parti interne del corpo animato , fopra 
il quale debbono operare? Quella grata varietà di 
colore, che s’ammira ne’ drappi, ed in tutte le 

materie fufcettibili di tintura, donde proviene, le 

non che dalle infufioni per la maggior parte \? Que 
fughi che fi fono addenfati nelle piante llefle, ove 
gli ha preparati la Natura , e che ivi refterebbono 
fenza ridondare in alcun noftro profitto, tornano ad 
ammollirli, e diftenderfi nell’acqua, che li pene¬ 
tra : imprimonfi con e(Ta fopra una fuperfizie pre¬ 
parata *, l’acqua fvapora , e l’impresone rimane . 

in. esperienza. 

. Preparazione. 

La quarta figura rapprefenta una piccola ca¬ 
raffa di vetro piena in parte d’ un liquore odo¬ 
rifero i come d’ acqua di fior d’ arancio , o di 
fpirito di vino imbevuto d’ olente fpigo, e go¬ 
ffa fopra una lampanetta accefa . 

Effetti. 

Quando il liquore comincia a bollire, efce pel 
beccuccio della caraffa un copiofiffimo vapore, il 
quale fi fpande per tutta la camera, e che vi ti 
fa fentire da una eftremità all’ altra fenza che 
appaia diminuzione fenfibile nel volume del li¬ 
quore , quando 1’ efperienza ceffa dopo due , o 
tre minuti. 

Spiegazioni. 

Il vapore , che porta l’odor fuo per tutta la ca¬ 
mera, non è altro, che la parte più èvaporab. e 
del liquore feparata coll’ azione del fuoco dalla 
mafia , e dal medefimo fuoco eftremamente divi- 
ia j 
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(ì ; cotefli piccioli corpi , non ortante la infen¬ 
se diminuzione , che cagionano nel volume 
da loro abbandonato , trovane in tanto nume 
ro da potere egualmente fpargere , e farli f eQ I 
tire in uno fpazio grandiffimo. 

Se più da predo fi vorrà conofcere il prodigio!® 
numero delle particelle olenti, e concepire più net- 
tamente la mirabile di vifione , che ha dovuto (offri¬ 
re la poca quantità di liquore fvaporato, baderà 
paragonarla al volume d'aria contenuta in una dan¬ 
za quadra di dodici piedi per ogni verfo, e eoa 
dieci d altezza . Supporto, che quel poco di liquo¬ 
re forte eguale a due linee cubiche avanti l’efpe- 
nenza, e che dopo lo Vaporamelo foi quattro 
particelle fe ne trovartero in ciafcuna linea cubi¬ 
ca d’aria (la qual fuppofizione , mettendo le co¬ 
le al peggio de peggi, certamente fi può fare ) • 
quanti milioni di parti non fi ravvieranno con 
quefta comparazione, e con quefto calcolo di’ 
è agevoliffimo a farli ? Ma quefti milioni di parti 
quanto non faranno di più crefciuti , f e fi poa 
mente , che quello, che qui fa 1* odore fenfibilmen- 
te diftufo, è lol la mmor parte di ciò che ha Va¬ 
porato? Imperocché in un liquore, o in un va- 
pore odorifero fi debbono d.ftinguer le parti proprie 
del liquido da quelle, colle quali è profumato. 

Applicazioni. 

Gli odorii confiderati in riguardo ainoftrifenfi 
fono itnpreffiom fatte full’organo dai corpicelli, 
eh elalano dai.corpi odoriferi. Ciò che avviene 
in piccolo nell’efperienza poc’anzi deferitra, da 
001 fi prova tutto di in grande con diverfi effetti 
naturali Regna fopra il noftro globo un certo gra¬ 
do di calore , che vana fecondo i tempi, ed i Ino- 
ghi: fcotefto fuoco mantenuto dalla natura, e che 
«nette il tutto io moto, aggiunto ad altre cofe, 
Tom» I . B del- 
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delle quali parleremo altrove, diftacca di conti¬ 
nuo le parti più fonili di tutti i corpi, che co¬ 
prono la (uperficie*.della terra : quelle, che fono 
atte a farli fentire dall’ odorato, fparfe e fluttuan¬ 
ti, come l’altre nella parte dell’ Atmosfera, che 
n’ è pregna, tanto più fi fanno fentire, quanto più 
fi trovano in maggior numero in un volume d’ 
aria determinato , Per quella ragione fenza dubbio 
fentonfi meglio i fiori di un Giardino la fera, quan¬ 
do fi rinfrefca 1’ aria, che nel gran caldo del gior¬ 
no . Quella frefchezza , che condènfa 1 ’ aria, quan¬ 
do annotta , col ravvicinar le fue parti raccozza 
eziandio maggiormente l’efalazioni, onde l’aria 
medefima è piena ; e refpirata cosi , porta feco 
fall’ organo un maggior numero di quelle parti 
odorifere , delle quali' parliamo 

Se il calore mantiene fempre una quantità più , 
o men grande dì moto in tutti i corpi, e di qua 
ne nafce una perdita continua della loro foftan- 
za , di che non fi può dubitare; che accade ftu- 
pirfi, che ogni cofa venga meno col tempo, e 
che certi corpi fcemino , e fvanifcano pronta¬ 
mente ? Cosi gli ilagni, e le paludi fi leccano, 
quando' con le pioggie, e con le forgenti non li 
rifarcifce l’evaporazione .■ 

Ma per riftringerci in efempf tolti da corpi odo¬ 
riferi , quanto fenfibilmente non olferviam noi 
queft’ effetto nelle piante , e ne’ fiori ? Perchè nel 
tempo del gran calore eglino s’indebolifcono, e 
piegano lotto il loro proprio pelo ? Perchè la 
mattina ritornano col loro primo vigore ? Non 
per altro , fe non perchè quello , eh’ efala in 
tempo' di giorno , eccede il riftoro , che viena 
dal feno della terra ; dovechè la notte fucceden- 
do altrimenti, i vacui fi riempiono. 

Quantunque le piante con le loro elalazioni per¬ 
dano 
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dano una tanta quantità della loro foftanza , noti’ 
fi può dire per quefto , che la parte deftinata 
agli odori entri di molto nel loro fenfibile per¬ 
dimento. Scorgefi da tutti gli altri corpi di que¬ 
fto genere, che la natura li ha fottomeffi a una 
di visibilità sì prodigiofa , che fomminiftrar pof- 
fono materia, e reggere per un corrodi tempo, 
che forprende. Ognun fa, che un grano di muf- 
chio fi fa fentire in guifa , che ci molefta per 
ben vent’anni in un appartamento, in cui fi ri¬ 
nova l’aria ogni giornò . E non fappiamo in ol¬ 
tre, che i cani corrono dietro ad un cervo per 
lo fpazio di fei ore fenza avere per lo più al¬ 
tra guida,-che l’odore, ch’egli dietro sè lafcia ? 
Quanti corpufcoli dunque lafcia quefta belva fcap- 
par da sè per fegnare così lungo tempo la fu* 
traccia ad altri quaranta animali, alla cui vifta 
fi toglie fpeffiffimo? 

La più parte delle beftie , e maffime i cani, 
hanno 1’ odorato acutiffimo : la difpofizione di 
queft’ organo , la cui parte principale è nel di 
fuori, e l’ufo frequente, che ne fanno, ajutano 
fenza dubbio quella dilicatezza di fenlo , che 
manca in noi : la natura ci ha compenfati col 
tatto, che in noi è più efquifito ; e quefto pu¬ 
re è il fenfo, di cui più che di tutti gli altri 
ci ferviamo dopo gli occhi nell’eiarne, che fac¬ 
ciamo de’differenti oggetti, i quali ci fi prefenta- 
no ; ma gli animali, che rariffime volte tocca¬ 
no per forma di prova , efaminano fiutando cid 
che alla loro vifta prenotali , effendo eglino 
quali unicamente occupati in procacciarli il nu¬ 
trimento j e trovandofi molto d’ affinità tra il 
gufto , e 1’ odorato , conveniva , che fapeflero 
meglio fiutare, che taftare. 

ÌV f 
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IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Nel fondo d’ un vafo di crilìallo fi (tempera 
-un grano di pefo di Carmino ; e riempiefi d’acqua 
ben netta il vafo , il quale tiene quattro fiafchi 
di Parigi, ed è rapprefentato colla Figura 5. 

Effetti. 

11 colore fi dilata in così fatta maniera , che tut¬ 
to il corpo dell’acqua ne appare fenfibìlmente tinto. 

Spiegazioni. 

Il Carmino è una pofatura finilflma, che fi ca¬ 
va per infufione dalla Cocciniglia, e da alcune ma¬ 
terie vegetabili: le parti , che fono già ftatedivi- 
fe, mercè la preparazione, che fe n’è fatta, ce¬ 
dono agevolmente all'azione dell’ acqua, che le pe¬ 
netra , e le diftende; di modo che fi ripartifcouo 
proporzionalmente per tutta la malfa del fluido. 

Per concepire agevolmente, quanto la materia 
fia divifa in queft’ultima efperienza , balìa cono- 
fcere la proporzione, che palla tra il pefo d’ un 
grano con quello di dieci lire; eh’è, come l’uni¬ 
tà paragonata a novanta duemila, cento, e fef- 
fanta . Ma una quantità d’acqua del pefo d’ un gra¬ 
no fi prefenta ancora fotto un volume fenfibile, 
che per elfere colorato uniformemente dee con¬ 
tenere più particelle di Carmino : quand’ anche 
non fupponeffìmo effervene, fe non dieci, il pro¬ 
dotto , che abbiampoc’anzi mentovato, verrebbe 
a crefcere dieci volte il fuo valore ; e afeenderà 
a nove cento ventun mille feicento parti fenfi- 
bili in un volume, eh’ era di pochiffima confi- 
derazione prima di elfere dilatato nell’acqua. 

Applicazioni. 

Per mezzo di particelle di materie così divife , 
* diftefe in alcuni liquidi, danno i Pittori, ed i 
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Tintoli alle fuperfizie de’ corpi certi colori, cù* 
elleno non hanno naturalmente. Quelle, che fona 
dipinte, afcofe ad ogni ora fotto l’intonacatura, 
onde fi coprono, non fono più per sè (lede viG- 
bili, ma per quegli Arati di colore, onde le ha 
veftite il pennello. Non è così di quelle, cheli 
fanno tingere; per l’ordinario quelle fi preparano 
in un bagno, che mercè del calore, e dell’ azio¬ 
ne di certi fali dilata i pori, e fcava una innu- 
merabile quantità di cellette, atte a ricever po- 
fcia le parti colorative .• quella preparazione è, 
che rende principalmente durabili le tinture , e 
che impedifce , che fi (colorino le materie tinte, 
quando fi lavano. Non fono però fèmpre parti- 
celle coloranti, che tingono le fuperficie ; faremo 
vedere, trattando della luce, che il cambiamen¬ 
to di colore dipende fpeffo da un nuovo collo¬ 
camento , che ricevono fra effe le parti fteffe 
delle fuperfizie ; come quando efempigrazia 1’ 
acqua forte muta la carta turchina in roffaj od 
il calore fa diventar roffo un gambero. 

Oltre le fperienze , che abbiamo finora citata 
per provare la divifibilità de’corpi, le Arti c’in- 
fegnano de’modi ingegnofi , che la danno a cono- 
fcere evidentiffimamente. Non fi può vedere len¬ 
za rimanerne forprefi il prodigiofo tiramento dell* 
oro, e dell’ argento . Gli Artefici, che battono, e 
che filano quelli metalli, vengono a dareadefli 
un grado di eftenfione, eh’ è flato offervato già 
da lungo tempo, e riguardato con attenta pon¬ 
derazione dai Filofofi. IlBoylef*) è uno de’pri¬ 
mi, chevihapofto mente ; ed ha offervato, che il 
pefo di un grano d’oro ridotto in foglie può co¬ 
prire una fuperfizie di 50. pollici quadrati. Qjie- 
fta offervazione dà adito a trovare per mezzo «JS 
B 3 un 

( ) De mira fubùltUtt effluvìeruvt cap. 2- 







ni Lezioni di Fisica 

Un calcolo femplicìffitno un numero fiupend® 
di parti vifibili in quella piccola quantità di me- 
tello. La lunghezza d’un pollice contiene alme¬ 
no duecento parti vifibili ; poiché fopra alcuni 
ìnftrumenti Matematici trovali talvolta diftioto 
con cento divifioni, ed un Oflervatore, che al¬ 
cun poco fia attento, può faciliffimaraente tener 
conto delle metà . Facendo dunque quefta iup- 
pofizione plautini iffima, una foglia d oro di un 
pollice quadrato potrà tagliare in dugento ltri- 
fcette piatte , ed ogni ftrifcetta in dugento pic¬ 
coli quadrati i di maniera che tutta la foglia co¬ 
si divda darà quaranta mille parti, eh è a pro¬ 
dotto dì zoo. moltiplicato per .200., 

Ma in un grano d’oro battuto trovanti 5.0. pic- 
ciole foglie limili a quelle, che poc anzi abbia¬ 
mo divite : debbefi dunque moltiplicare ancora 
40060. per .50. il che darà due «uho.ni per la 
fomma delie parti, che fi polfouo contare cogli oc¬ 
chi in una porzionzella di materia, eh è lol la let- 

tantaduefima -parte d’un groflo , Quello numero , 
per ifterminatp che fia , trovali di nuovo accrelciu- 
to la metà, quando fi pon mente , che cialcuna di 
cotelte particelle d’ oro può elfere veduta , e toc¬ 
cata almeno per due fuperficie, o per h due pia¬ 
ni oppoftì, le cui dimenfioni fono egua.i. 

Ciò che le foglie d’ oro , e d’ argento ci fico- 
prono intorno al tiramento di quelli due metalli, 
e alla divifibilità forprendente delle loro parti, è 
molto inferiore a quel, che fi offerva ^ppreflo gli 
Artigiani, i quali preparano il filo d argento do¬ 
rato , di cui fi fa ufo per fabbricare 1 drappi a 
oro , il galone, il ricamo ec. Quell arte, in cui 
il comun della gente non trova, le non un ca¬ 
po di commercio, e un’ invenzione dalervireal 
luffo, offre agli occhi diunFilofofo maraviglie. 
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■che non fono sfuggite alle offervazioni del Boyle, 
del P. Merfeno, del Roholt, e di molti altri Fi¬ 
lici in que’tempi, me’ quali ella non era ancor 
giunta al grado di perfezione, che ha di poi ac- 
quiftata . Il Signor di Reaumur (*') che l’ha efa- 
minata con quell’ efattezza, che in lui è nota, ne 
ha meglio di chicchera fcoperte le bellezze, e 
fatto conofcere il vero mirabile. Seguirò qui le 
fue tracce nell’ efporre un abbozzo della prodigiofa 
eftenfione , di cui è capace l’oro, quando fi fila. 

Con una quantità di foglie d’oro, che non ecce¬ 
de mai il pefo di fei oncie, e che fi diminuifce qual¬ 
che volta quafi fino aduno, fi cuopre un cilindro 
d’argento d’incirca 22. pollici di lunghezza, 15. li¬ 
nee di diametro , e 45. marchi di pefo. Si fa paca¬ 
re quella verga dorata fucceflìvamente per li fori 
d’una lamina d’ acciajo, i quali vanno via vìa de- 
crefcendo in guifa tale, che allungandoli con di- 
fpendio del fuo diametro diventa finalmente cosi 
fattile, come un capello, e d’una lunghezza, eh’ è 
quafi eguale a 97. leghe di 2000. (**) pertiche l’una . 

In quella operazione 1’ oro fi diftende fui filo 
d’argento a proporzione che quello fi allunga ; 
di maniera che dobbiamo confiderarlo, come u» 
involucro, od un fodero , le cui parti non ftfg- 
giaccìono ad interruzione fenfibile . Quello filo 
dorato , che chiamafi appunto il filo , fi fa-quindi 
paflare tra due colonnette d’acciajo levigato , che 
lo fchiacciatio in forma di lama tenuiffima , colla 
quale fi attorciglia, e fi cuopre un fil di feta per 
fervigio delle varie Arti, che fe ne fervono j e nell’ 
operazione delle colonnette il filo d’oro s’allunga 
ancora un (attimo . Così in vece di 97. leghe v che 
JB 4 coo- 

(*) Mem. ridi' Àcad. de Scie». 1713. pag. 20$ '. 

(**) 11 Francete ha Toifei, eh’è unSiUgidndi perfi- 
ca d’una mifura particolare: comunemente di fei piedi. 
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contare abbiamo per la fua lunghezza, fe ne pof- 
fono contare in. 

Supponendo dunque il filo, quanto fi vuole più 
leggiermente dorato, ecco già un’ oncia d’oro , che 
deefi con fiderare Lotto la forma di due lamette, ciaf- 
cuna delle quali eguagliala lunghezza di 111.le¬ 
ghe , o che infieme fono pari a 222. leghe . Ma fefi 
pon mente, che il filo fchiacciandofi tra le colonnet¬ 
te piglia la larghezza d’incirca un ottavo di lineale 
per confeguenza delle due lamette d’oro, che vedo¬ 
no di qua , e di là l’argento , fi potrà dividere anco¬ 
ra la larghezza in due parti ( imperocché la linea fi 
divide benifiìtno in Ledici porzioni fsnfibili ) in luo¬ 
go di due lame bifognerà contarne quattro, eh* 
eguaglieranno in lunghezza 444. leghe . In una ta¬ 
le eftenfione quante pertiche , quanti piedi, quan¬ 
ti pollici, quante linee vi faranno ! E fe fi divida 
folamente ogni linea in io, qual ferie di ziffré 
non ci vorrà per efprimere la fotnma delle par¬ 
ti vifibili in un’oncia d’oro diftefo per la filiera? 
L’immaginazione quali non regge a tai numeri ; 
ma per formarcene un’idea baderà comparare la 
fuperfizie della nodra oncia d’oro filato a quel¬ 
la di un’ eguale quantità del medefimo metallo 
in foglie . La prima è con la, feconda in rela¬ 
zione. di 23.80. a 146. ma in oltre la greffezza 
delle foglie, per piccola che fia, è Tempre molto 
più confiderabile di quella del fuolo d’oro, che 
cuopre il filo: la prima appena fi diminuifeefin 
alla trentamillefima parte d’una linea; la fecon¬ 
da giugne iovente a un grado di tenuità, eh’ec¬ 
cede la 52^000» parte d’una linea. 

L’arte, filando così i metalli, imita affai da 
vicino la natura , fe guardiamo al procedere d’ 
entrambe . La feta, innanzi eh’ effer filata per 
«oftro ufo, è già data filata dagl’infetti, che ce 
la 
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la proveggono. Il baco filugello , verme da fo¬ 
ia , porta una filiera naturale, con la quale egli 
fabbrica quel filo preziofo , di cui fa il fuo boz¬ 
zolo. Alcune perfonè curiofe (*), ed attente a 
fpiare le maraviglie della Natura , confiderandol’ 
eflrema finezza di quella materia , ne migraro¬ 
no 300. braccia, le quali non eccedettero il pe¬ 
lo di due grani, e mezzo; e il Sig. Reaumurin- 
noltrando più avanti le fue offervazioni ha tro¬ 
vato, che le fila de’ ragnatelli, tali e quali fono 
da effi prodotte immediatamente , e prima che 
le unifcano per formarne la loro tela, che que¬ 
lle fila, dico, fono rifpetto ad un capello meno 
grolle, che non è il filo d’oro rifpetto al primo 
cilindro , da cui è flato cavato ; e che il loro 
diametro appena eguaglia quella leggeriffima co¬ 
perta d’oro, che copre il filo d’argento. 

Le fperienze, e le offervazioni , che abbiam 
riferite, provano a fuffizienza , che tutti i cor¬ 
pi , i quali cadono fotto i nofìri fenfì, non fono 
altro , che adunamenti, o mafie formate col con- 
corfo di moire altre più piccole, ciafcuna delle 
quali può dividerli ancora in particelle capaci 
aach’effe di divilioni, e fuddi viiioni. 

Quando nel dividere una materia, quanto mai 
ci è poffibile, vediamo tutto uniforme nelle tno- 
lecule, che le compongono, noi le diamo il no¬ 
me di ! empite e ; fupponiamo , che le fue parti 
fieno tutte di una fteffa natura , o le chiamia¬ 
mo omogenee , fenza pretendere , che tali fieno 
affolutamente, e rifervandoci a giudicare un gior¬ 
no diverfamente, quando una nuova feoperta vi 
ci determinane. 

Al contrario nominiamo corpi mijìi quelli, le 
cui parti diflratte non fi fomigliano ; come le pian» 
te, 

( *) Boyle de mira fubùlitatt tffluv . cap . 2, 
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te, gli animali, e quantità di minerali, ne’quali 
l’analifi fa vedere, che molte materie efienziali 
differenti ( le quali chiamanti eterogenee ) con¬ 
corrono alla compofizione di un ifteffo tutto. 

Le molecule infenfibili, che formano una Graffa 
continua, fono fovente unite infieme in talguifa, 
che conviene impiegare una forza confiderabile per 
fepararle : quella porzione di materia fi nomina un 
corposo, o /elido. Quella durezza, che a parlar 
propriamente è folo una tenacità più , o men gran¬ 
de delle parti, e che non è mai perfetta ne’corpi 
a noi noti, poiché cede Tempre ad una forza fi¬ 
nita : cotella durezza, dico, fcema fino a.\h flui¬ 
dità ; vale a dire, fino a tanto che 1’ aderenza 
naturale delle parti appena badi per impedire , 
che liberamente al loro proprio pefo non ubbi¬ 
divano , quando egli le follecita a moverli le 
une fopra dell’ altre , ed a mutar la figura del 
loro tutto. Finalmente la fluidità , che comin¬ 
cia, dove i corpi celiano d’ effere confidenti, co¬ 
me folidi, crefce fino alla liquidità, la qual pure 
hai tuoi gradi: chiamanfi corpi liquidi, o liquori 
quelli, i quali fono in tale flato , che avendo le loro 
parti un movimento libero le une fopra dell’ altre 
ubbidifcono con una mutua indipendenza agli sfor¬ 
zi della loro gravità, od alla minima forza, che s’ 
adoperi per fepararle ; e i loro caratteri più di¬ 
pintivi fono di non aver altra figura, che quel¬ 
la , che loro fi fa pigliare ne’ vafi, che li contengo¬ 
no ; e di collocare la loro più alta fuperfizie in 
un piano paralello all’Orizzonte. L’acqua, che 
fcorre , efempigrazia, è un liquore*, il fumo, che 
fi folleva nell’ aria, e che cambia forma conti¬ 
nuamente , è un fluido ; e la pietra , che fi ta¬ 
glia a colpi di martello, è un corpo folido. 

Per ora ci contentiamo di definire quelli dif- 
fe* 
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ferenti fiati de’ corpi naturali ; ma avremo al¬ 
trove occafione di parlarne più difiùfamente •, 
«laminando le loro cagioni . 

IT. SEZIONE. 

Della Figura de' Corpi. 

T Utti i Corpi hanno una grandezza determi¬ 
nata , non Colo quelli, le cui dimenfioni col¬ 
pirono i noftri fenfi ; ma eziandio le parti di que¬ 
lli msdeGim corpi, qualunque fia il grado di te¬ 
nuità, a cui la divilione le abbia ridotte, e lot¬ 
to qualunque ordine, che fi confiderino. La pic- 
ciolezza non è una qualità adoluta : niuna co fa 
è piccola , Se non che a paragone d’ altra più gran¬ 
de ; e quando fuppònefiìroo un ente minimo , o 
fia il più piccolo degli enti naturali, fempreegli 
fupeterà in grandezza ciafcuna della fua metà. 

La grandezza, o { il eh’ è tutt’ uno ) l’eften- 
lìone più , o men grande d’ un corpo è Tempre 
limitata con fuperficie, che rinchiudono la quan¬ 
tità jdi materia , eh’è di lui propria v quella quan¬ 
tità di materia fi nomina la fu* Majfia ; ed il 
più, o meno di fuperficie non interrotta , che 
limita la di lui grandezza apparente, fi chiama 
il Ino Volume . 

L’ordine, o la difpofizione, che prendono re¬ 
ciprocamente le fuperficie terminanti il volume 
de’corpi, è quello, che chiamali la loro Figura . 
Non potendo quelle fuperficie confonderli, e di- 
itinguendofi Tempre per via di fitùazioni relati¬ 
ve, egli è evidente, che 1’ elfere figurato è una 
proprietà cosi comune a tutti i corpi , come 
quella d’effere fondamente eftefi, o d’avere mol¬ 
te parti realmente diftinte.. 

Ma quelle fuperficie pedono variare in infinito 
per la loro grandezza, pel loro numero, per la 
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loro rifpettiva difpofizione ; ond’è, che tutte 1® 
follanze materiali, alle quali conviene effenzial- 
mente d’avere una figura in generale, ricevono 
quella, o quella in particolare ; ed elleno fono 
variabili, e forfè tanto variate fra èffe , quant* 
è potàbile combinare infieme la grandezza , il 
numero, e l’ordine delle fuperficie. 

Quella proprietà, che li potrebbe nominare Figu- 
raùilità , fi eflende a tutti i corpi in una maniera 
sì generale, che fi accompagna in tutti gli fia¬ 
ti: conviene sì a quelli, che fi muovono, cornea 
quelli, che fono in quiete : conviene non folamen- 
te a i folidi, ma ai fluidi, ed a i liquori ancora, i 
quali han la loro figura, la quale dipende dagli ora¬ 
coli , che s’oppongono ai loro fpandimento ; il ma¬ 
re , gli ftagni, i fiumi fono figurati dalle loro collie- 
re, e dalle loro rive; il vino dalla fua botte; la 
fiamma, ed il fumo dall’ arra, che li circonda ec. 

Quando al primo fguardo, onde confideriamo 
due corpi, eglino ci comparifcono terminati alla 
ftelfa maniera, diciamo, che fi fomigliano nella 
figura •• così chiamiamo cubi i dadi d’ uno sba¬ 
raglino , perchè al primo afpetto ognuno di eli» 
presentali folto fei facce eguali ; e chiamiamo 
limili due foldatr velìiti della ftelfa velie mili¬ 
tare. Ma quella prima raffomiglianza ha de’ li¬ 
miti ftrettiffimi .• ella fi eftende follmente a certi 
caratteri generali, che reggono appena la prima 
villa : un efame più particolareggiato fcuopre in 
breve un’infinità di differenze fin negl’individui 
dell’ ultima fpezie ; di maniera che fi potrebbe dire 
con giulla ragione, che in tutta la natura è proba¬ 
bile, non vi effere due perfettamente limili en¬ 
ti, malfime fe alla varietà di figura s’aggiugne 
quella del colore, e del volume. Quando gettia¬ 
mo gli occhi fopra ut» branco di montoni » e’ cs 
pajo- 
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pajono raffomigliarfi tutti, perchè ci fermiamo fol¬ 
le prime apparenze ; ma il pallore , eh’ è affue- 
fatto a feorgervi delle varietà, li diftingue beni- 
fimo gli uni dagli altri. In una turba di gente 
non troviamo,due volti Amili ; e difiinguiamo tra 
dieci mille i lineamenti d’ una perfona, la quale 
cerchiamo, per l’ufo, in cui fiam di vedere uo¬ 
mini , e d’imparare a non confonderli. 

Quella prodigiofa varietà di figure moltiplicate 
fenza fine in riguardo a coloro, che offerviamopiù 
attentamente,convien ella folamente a’corpi gran¬ 
di , cioè a quelli, che polliamo vedere, e toccare 
fenza alcun ajuto dell’ arte ; oppure convien ella nè 
più nè meno alle molecole di quelli medefimi corpi? 
Efiendefi forfè Ano a quelli , che ci sfuggono dagli 
occhi ;<heconofciamo per mezzo d’altri fenA ; che 
fi rendono fenfibili fol quando fono molti infieme ; 
«che per un certo pregiudizio ci fi pajono addi¬ 
tati fenza alcuna figura, perchè ordinariamente non 
fi è informato di quella, la quale hanno? 

Quella quillione trovafi già decifa con la de¬ 
finizione ftelfa , che data abbiamo della figura in 
generai?. Imperocché s’ella altro non è, eh’un 
aggregato di fuperficie, che terminano una certa 
porzione di materia , egli è evidente , che un cor¬ 
po, quanto picciolo eflfer pofsa , farà fempre termi¬ 
nato da fuperficie, e per confeguenza figurato. 

Quantunque l’efperienza non poffa adeguatamen¬ 
te corrifpondere a rutta l’ellenfione di quello ra¬ 
ziocinio , e farci vedere delle figure per tutto , 
dove abbiamo ragione di credere, che ci fieno ; tut- 
tavolta ella ce ne mollrerà alcune, che fono fiate 
lunga pezza ignorate, le quali l’arte ha faputopoi 
difeoprire ; e noi impareremo da efempj curiofi , 
non doverli Hudiar di concepire fenza figura i corpi, 
ec’ quali la figura non fi difeuspre co’noflri feijfi. 

P&I- 
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PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Avendo collocato il microfcopio rapprefentato' 
dalla Figura 6 . al lume d’ una fineftra ; o , s è 
di notte, davanti il lumed’ una candela baffa , 
di maniera che Io fpecchio, che fta di lotto la 
piaftretta , illumini per rifieffione il foro, fui qua¬ 
le cade la lente obbiettiva i fi fa paffare il pri¬ 
mo vetro del porta-oggetti, o fia dello fcàffale 
mobile, fulquale.fi fono polli alcuni grani d’are¬ 
na, e fi fa difendere il corpo del microfcopio,' 
finché s’incontri il punto di villa neceffario . 

E F.F e T t r. 

Collocato r occhio al di fopra, è molto da vi¬ 
cino alla prima lente oculare , veggonfi i grani d’ 
arena trafparenti, come criftalli della groffezza d 
una noce mofcata, angolofi r e diverfamente inta¬ 
gliati . Fig. 7. 

Spiegazioni. 

Noi non Spiegheremo qui nulla degli effetti, che' 
riguardano l’Optica; perchè ne tratteremo altrove .• 
Ci riftrigneremo folfanto a quelli, che riferifconfi 
alla figura de’corpi, di che fi tratta prefentemente . 

Quando fermiamo la villa fopra un grano di 
arena ordinario, ci pare , come un punto : l’oc¬ 
chio confonde le fue dimenfioni, ma con l’aju- 
to del microfcopio 1’ oggetto appare più gran¬ 
de : fi diftinguono facilmente e linee , ed an¬ 
goli , e finuofità , e contorni , e fuperficie ; ire 
fomma fi vede una figura ben terminata , della 
quale’ fi ravvifano con facilità le differenze , quan¬ 
do paragonali ad un’altra. 

Applica zioni. 

I grani d’arena debbono effere confidenti, ce¬ 
rne- tanti piccioli criftalli affai duri ? preparati 
dal- 
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dalla natura, e che l’arte applica ultimamente a 
diverfi ufi. Perchè fono piccioli, ed angolofi , ci 
ferviamo di effi per levigare , o nettare i metal¬ 
li, e tutti que’ corpi più duri ancora, fu’quali 
la lima, od il tagliente dell’acciaio non ha piu 
prefa: fi ammollano in talcafo, affine d’ajutare 
la loro mobilità, e per impedire , che logoran¬ 
doli vicendevolmente, o fcantonandofi non per¬ 
dano la proprietà , che hanno per li loro affilati 
angoli d’intaccare le più folide materie . 

La trafparenza dell’ arena bianca la rende atta 
ad altri ufi : effa è la bafe di tutti i lavori di ve¬ 
tro; il mefcuglio di alcuni fali, e l’ azione di un 
fuoco violentiffimo , che la divide , che ne fe- 
para le fporcizie , mette le fue parti in iftato di 
legarti, e di formare una pafta fufcettibile d’ 
ogni forti di forme; e che raffreddandoli pigli* 
confidenza fenza celiare d’éffer diafana. 

II. ESPERIENZA. 
Preparazione, 

Facciali paffare lotto la lente il fecondo vetro del 
porta-oggetti, fu cui fi fono melfe alcune gocce 
d’acqua falata, che fi è lafciata feccare. 

• Effetti, 

Accodando 1 ’ occhio al microlcopio fi vedono 
alcune molecule, le quali moftrano figure limili, 
quando la preparazione è fiata fatta con un fale 
ifteffo : fe per efempio , fi è adoperato il fale 
marino, e comune nelle tavole, ciò che fi vede 
col microfcopio, fomiglia a piccoli cubi, Fig. 8» 
Spiegazioni. 

Le parti di quello fale, che l’acqua avea di vi¬ 
le , e tenea difciolte , fi fono filiate fui ve¬ 
tro del porta-oggetti, mentre la parte liquida è 
evaporata, Prima di quello fvaporaraento dell” 

ac- 
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acqua , l'ajuto del microfcopio non bada per ren¬ 
derle vifibili , perchè allora fono ancora troppo 
divife, e troppo tenui, ficchè non poflono ede¬ 
re vedute ; ma a proporzione che il liquore le 
abbandona , fi ravvicinano, e formano molecole 
di volume più grande; e quand’anche reftadero 
cosi piccole, com’ erano nell’ acqua , noi fare¬ 
mo vedere altrove, che fuppofte eguali grandez¬ 
ze i corpi diafani fi vedono meglio , quando fo- 
no immerfi nell’aria, che in tutt’ altro liquido 
trafparente più materiale. 

Ogni fale , che fi criftallizza , affetta ordinaria¬ 
mente una figura, che gli è propria , e che ven- 
fimilmente dipende dalla figura ftetfa delle me 
menome parti. Il fai marino , per efempio, forma 
cubi, il fai nitro aghi, il zucchero globiccmi ec. 
Figure 9. e io. 

Applicazioni. 

L’uniformità delle figure nelle molecule non è 
una qualità particolare de’fali : fe ne incontrano 
parecchi altri efempj, foprattutto nel genere mine¬ 
rale : il criftallo di rocca , e la piu parte delle 
pietre trafparenti paiono fpeffìffimo cosi in pic¬ 
colo, come in grande folto la forma di pnfma , 
o di piramide effagona ; ma non fi dee quindi con- 
chiudere dal particolare al generale , che le parti 
infenfibili di tutti i corpi fieno tanti piccioli mo¬ 
delli di ciò che fono in un volume piu grande - 

Il fale, a cagione della fua eftrema divihbili- 
tà, e della figura angolofa , ed aguzza delle lue 
parti, s’infinua molto facilmente ne’pori di tut¬ 
te le materie animali, vegetabili , folide , o li¬ 
quide ; e per quella ragione s’ adopera con buon 
efito per confervarle . Imperocché non effendo 
altro la corruzione , che uno fcomponimento , 
od una trafpofizione di parti, la quale cambia lo 
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ilato delle molecole ne’corpi mifti ; tutto quel- 
lo, che porrà contenere cotefte parti nell’ordi¬ 
ni? , che hanno ricevuto dalla natura , impe¬ 
dirà neceffammente, che i piccoli compolii, che 
limitano dal loro adunamene, non fieno alterati 
ed al contrario tutto ciò, che darà luogo al moto 
delle tnenome parti , farà occafion di corruzio¬ 
ne Ora le particole faline , come tanti piccoli 
cantoncini riempiono i piccoli vacui, foflengono 
e^leparti^ folide, fermano if pro - 
de 1 evap ? razione > e confervano almeno per 
qualche tempo lo flato naturale. Cosi la carne 
degli animali, quand è falata, riman più lungo 
Kmpa buona p„ gl, uO , le 

° o i zucchero fi confervano per più anni. 

Va^n e tu a tr 81aVarietàclÌfisUre ’ che 

u i C ° rpi lnanimatl > « nelle picciole 
niaffe che li compongono , non è nè men gran- 

ÌV^nf en n ammirabl!e , neI S eaere animalej il 
medefimo iflrumento , che ci ha fatto poc’ anzi 
vedere gli angoli, e le punte delle parti faline 
ci difcuopre altresì un mondo di piccoli effe rivi’ 
venti, di piccoli infetti, che non avremmo C 
fe mai Spettato, eh’ efifteffero ; de’ quali non 

avremmo certamente indovinate le forme, e che 
dobbiamo effercuriofidiconofcere: a tal fine ae- 
«mgnero 1 Efpenenza Tegnente, per finir di ad¬ 
ditare, quanto la natura ha variato la figura de’ 
.-corpi in ogni genere . nguraaa 

HI. esper IEnz a , 

c - ( E p A R A z I o n e . 

JpJf; Pa f are fotto la lente obbiettiva del mi- 

Tome I. Q 


i. la 
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1 In un vafo d’un apertura larghetta bilogna 
mettere a macerare nell’ acqua un poco di fieno 
tagliuzzato, della paglia, de’ fiori di vane Ipe- 
zie , e delle parti di qualunque pianta ; ed e- 
fporre ogni cofa percircauna felliniana all aria 
libera; ma all’ombra m tempo caldo; o pur, le 
fi ha il comodo, attingere un poco d acqua da 
qualche pozzo, ne’luoghi, dove vi ha del raolco 
verde , o alcune altre piante acquatiche . 

2 In una caraffa di vetro, che s’ha da tenere 
aperta, efpongafi fimilmente dell’aceto comune . 

i In un bicchieto, o in altro vafo equivalen¬ 
te fi confervi per quattro , o per cinque giorni 
dell’ acqua , che trovali nel gufcio dell oftriche, 
quando fi aprono .■ 

Effetti- . 

Scorgefi nel primo liquore un infinità d ani- 
maletti, che pajono di fpezie differenti, o per le 
loro figure, o per la loro maniera di muoverli , 
che variano eftremamenteAlcuni famigliano a 
picciole palle a; fi vibrano in linea retta ,- e for¬ 
mano fempre angoli ben congegnati, qualora 
mutano direzione; gli altri b, piu lunghi, ed 
una forma ovale , fi muovono tortuofamente : in 
molti fi fcuoprono manifeftiffime zampe, con co¬ 
da bene fpefltf forcuta , e alcune antenne : altri 
c, compoffi d’anelli, fi muovono alla foggia de 
vermi terreftri, o come le fanguifuche. In alcu¬ 
ni fi difcernono gli organi principali, e la circo¬ 
lazione degli umori; e per poco, che fi oflervi 
con attenzione, fi viene prefto a fcopnre fino la 
cagion finale de’loro movimenti; imperocché fé 
ne veggono alcuni, che divorarlo gli altri ; eli 
tapifce fenza fatica, che gli uni fi muovono per 
cogliere la loro preda ; e gh altri per ìfchivare 
d’effere colti* Fig. n. Nell’ 
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Nell’ aceto , eh’ è flato efpoflo per più gioni 
all’ aria con un tempo dolce , vedonfi degl’infetti 
che per la loro figura famigliano gran fatto ad 
anguillette viviffime: rade volte fuccede, cheli 
trovino mefcolate con animali, i quali giudicar 
fi polla elfere d’un altra fpezie . Fig. 12. 

L’acqua dell’oftriche contiene un numero infi¬ 
nito di animaletti, che per la figura fi famiglia¬ 
no, e per la maniera di muoverli: la picciola goc¬ 
cia , nella quale nuotano , par fienile a una doccia, 
nella quale fi vedeffe brulicare una quantità pro- 
digiofa di reinette fenza nuotatoje, e lenza coda: 
la trafparenza de’loro corpi è tale, chefiravvi- 
fano agevolmente le parti interiori. Fig. 13. 

Spi egazioni. 

La natura ha variata la figura de’ più piccoli 
animali tanto, e quali più, che quella de gran¬ 
di,- ma in quelli, come ia quefti ella è unifor¬ 
me , e collante per cadauna fpezie. Così 1 * aceto 
preparato nella guifa da noi accennata fa vedere 
delle anguille , che non hanno altro divario fra 
fe , che della grandezza ; e l’acqua d’olìriche con¬ 
tiene per l’ordinario fol quegli animali, de’qua¬ 
li abbiam fatto menzione. 

Il primo liquore tuttavolta ne contiene parec¬ 
chi , che nè per la figura, nè per la maniera di 
muoverli fi radomigliano : non è già quella una 
ragione da inferirne , che la figura di que’ piccoli 
e (feri animati fiaun effetto dei cafo, e che una 
fola , e iftelfa fpezie affetti indifferentemente , que¬ 
lla , e quella figura . Il liquore, di cui parliamo, 
è una infufione di più forte di piante, ove diffe¬ 
renti animali incontrano il loro nutrimento ; e 
1’acqua comune, chen’è la baie, è un mèzzo, 
il quale può convenire nello fteffo tempo e a quel¬ 
li, che fi nodrifeono d’erbe, e a quelli, chefo- 
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no voraci. Il luccio vive nella fteffa acqua, che 

lareina, quantunque ambedue prendano alimento 
jdiverfo ; e ilioria degl 7 infetti ci fomminiftra buon 
numero d' efempi, che hanno una ancor piu di¬ 
retta , e più proffima relazione con quella fuppo- 
fizione - Non è affatto così dell’aceto, o dell ac¬ 
qua dell’oftriche : egli è probabile, che quelli due 
liquori non convengano, fe non a pochillime tpe- 
zie di roteili piccioli animali j ed il mezzo, eh egli¬ 
no abitano, li inette a coperto, per quanto e ve» 
rifiatile , dalla perfezione degli altri. Io ho pro¬ 
vato più volte di mettere infieme infetti d acqua 
dolce con quei dell’aceto, o con quei dell’ acqua d’o- 
fìtiche : i primi fono fempre di primo tratto periti. 

Applicazioni. 

Gl’infetti fono flati per affai lungo tempo cre¬ 
duti parto della corruzione, e figli d’altri corpi 
guadi, e marciti. L’errore degli antichi intorno 
alla loto origine è flato tale, che hanno fin pen- 
fato di poterli far nafeere artifizialmente , offer- 
vando certi procedimenti, de’ quali hanno ezian¬ 
dio ofatodarepreferizioni, o formole . Ciò, che 
il pregiudizio popolare aveva ftabilito , è venuto 
confermandofi cogli apparenti raziocini de Filofo- 

fii ed i fiftemi, nati da quella opinione, hanno 
trovato de’ Difenfori fino in quelli ultimi tempi. 
Ma qual è quella ipotefi , eziandio quanto fi vo¬ 
glia ingegnofa , la quale fi regga contro fatti , 
che non è più permeffo d’ ignorare? I moderni 
Naturatili , meglio informati, che non furono gli 
antichi, dell’ iftoria degl’ infetti, hanno data loro 
un’origine più nobile, e più vera: hanno ricono- 
feiuto, e manifeftamente provato con oflervazio- 
ni, le quali non ci lafciano punto al bujo, che 
la generazione di quelli animaletti è regolata , e 
goftantemente uniforme per ciafcuqa fpezje, noa 
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Wetl che la generazione de’ Lione , e de’ Cavalli éd* 
Hanno rifpofto con efperienze decifive ad appa¬ 
renze fallaci, e niente a fondo confiderate, fopra 
le quali s’ appoggiava l’antica opinione . La tal 
materia corrotta ( dicevafi ) fa apparire de’vermi, 
e delle mofche 5 è dunque indubitato, cfc quelli 
animali debbono la loro efifienza a que<C corru¬ 
zione. Come fe fi potefie conchiudere , che un. 
cadavere di cavallo genera corvi; perchè accade 
fovente , che fopra d’ e(To fi trovino adunati di 
cotefti voraci uccelli : o che un prato fa nafcere 
montoni j perchè in effo fe n’incontrano de’bran¬ 
chi , che pafcolano : che ciò fi fofpettalfe, la per¬ 
doneremmo a chiunque non aveffe contezza , che 
gli Uccelli fan de’nidi per continuare la loro fpe- 
2ie ; e che un agnello proviene da una pecora. 
Se in qualche maniera G poflfòno fcufare quelli, 
che primi fono fiati ingannati dalle apparenze; 
perchè allora non s’avea notizia veruna del mo¬ 
do vero j onde nafcono cotefti atjimaletti sì diffe¬ 
renti dagli altri di mole, e di figura; ora che fi. 
sa, come generatrfi quelli, che fono abbaftanz* 
vifibili , e cadono fotto l'offervazione , non è più 
lecito il penfare t che la natura così conforme a 
fe fteffa prenda altre ftrade per moltiplicare quel¬ 
li , che per la loro eftrema picciolezza appena fi 
lafciano vedere, e fcopriré con microfcopio ; nè 
eh ella abbandoni al cafo la cura difarli nafcere. 

Bifogna dunque guardarli bene dal credere , che 
is piccole anguille , che fi feopfono nell’ aceto , 
tome pur gli animaletti ; che fi ©{fervano nelle 
infufioni delle piante , fieno parti putrefatte di que« 
fii vegetabili, che converronfi in corpi animati. 

L efp en e aza mfegna , c h e f e fi tengano i vafi 
thiufi, non vi fi genera cofa alcuna; ma fi deb» 

®e penfare, che quando fono aperti, le madri, 1* 

C 3 qua- 












quali f aria trafporta da un lato , e dall altro , van¬ 
no ivi a deporre la loro uova, od i loro vermieciuo- 
li, come in luogo, che debbe agevolare il loro 
fviluppamentoj fomminiftrar loro la nutrizione op¬ 
portuna , e farli crefcere . Quella confettura 
s’el'anitfi è più che conghiettura, è validamen¬ 
te confinata con efempj . Quante fpezie di mo- 
fche vediam noi andare a collocar le loro uova 
in acque fognanti, dove il vermetto sbucando il 
nutrifce, o piglia incremento; finché arrivato il 
tempo della fua metamorfofi follevifi nell aria con 
una nuova forma, e con ali, che lo rendono fo- 
migliante alla madre? . . 

Quella materia è curiofa, ed intereffante, .^Man¬ 
to mai dirfi poffa : nulladimeno io non mi cr deb¬ 
bo più trattenere a lungo: il Lettore, vago d eflerne 
più ampiamente informato, deeleggere la Stona 
degl’ infetti del Sig. di Reomur: in effa prenderàco- 
cnizione di quello nuovo popolo,il quale farà vedu¬ 
to perfettamente, quando fi veda cogli occhi d un 
tale OfTer valore. Mi batterà dire, che fe fa fenfo 
una sì portentofa varietà di figure, eoo le quali la 
natura ha differenziati i più piccoli corpi,niun gene¬ 
re appunto ci è , che più appaghi la noftra cuno- 
fità quanto quello degl’infetti, dove fi debbono 
ammirare egualmente le differenze, che caratte¬ 
rizzano le fpezie, e V uniformità , che regna m 
ciafcuua. 

III. SEZIONE. 

Della folìdità de corpi • 

T A folìdità di un Corpo non è altro, che la 

8 j quantità di materia infieme legata lotto 
il fuo volume : dico , infieme legata ; impe¬ 
rocché fe avveniffe , che una materia eftranea 
paffaffe liberamente per un mezzo a un corporea 
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>i efercitalfe i fuoi moviménti eoa rndipendea- 
za, come l’acqua del fiume, la quale bagna in- 
teriormeute un mucchio di pietre, che incontra nel 
fuo alveo ; quefta materia non contribuirebbe 
punto alla folidità, di cui parliamo. All’incontro 
bensì 1 ' aumenterebbe 4 fe ella fi trovaffe Affata 
lotto il medefimo volume : come, le 1’ a$|ua cor¬ 
rente che addotta abbiamo per efempio , diven¬ 
tale ghiaccio nel momento, ch’ella trovali tra le 
pietre ammaliate. Un paniere pertugiato da tut¬ 
te le parti, e immerfo in un fluido non ha , le 
aon la folidità fua propria : le un pezzo di le¬ 
gno , egli è più folido di tutta la quantità d’ 
acqua, da la quale è penetrato, cui egli unifee 
alla fua mafia. 

Effere (elido è una proprietà non folamente co¬ 
mune , ma anche eflenziale a tutti i corpi : o fi con- 
.fiderino in tutto ; o non fi riguardino , che le loro 
parti più femplici. Ella è parimenti il legno me¬ 
no equivoco della loro efiftenza . Gli occhi no- 
ftri fono -talora ingannati dalle illufioni d’ opti- 
caj talora fiamo tentati di prendere de’fantafmi 
per cofereali ; ma col toccare ci afficuriamo del 
vero, mercè l’intima perfuafione , che abbiamo , 
tutto quello, che è corpo, effere .folido, e capa¬ 
ce perciò di refiftenza ; e che non paolfi mettere 
il dito, od altra cola in un luogo, che è occu¬ 
pato da una materia, qual ella fi voglia., lenza 
impiegare una forza valevole a fpignere altrove 
quella materia. 

Ogni re/ijienza ci avifa dunque d’ una foìidìtà 
reale, più, ometto grande: quefta è una verità 
cotanto certa, ed affermata da ognuno , che non 
credo aver ella bifogno d’ altra prova, le non 
dell’ abito, che fi è fatto, di confondere le due idee , 
quantunque, a parlar efattamente, runarapprefetm 
C 4 la 
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la cagione e 1 ’ altra l’effetto . Ma fi dà tal cafo< 
in cui Tona ,e Faltra ( la folidità, e larefiftenza Jet 
sfuggono dai fenfi , o dalla noftra attenzione . Certi 
corpi ci toccano d’ ognora; ci toccano per tutto e- 
gualmente.- l’abito ci ha renduto il loro contratto sì 
famigliare, che cièmeftieridi riflettervi, per ri; 
conofcere Fimpreffione attuale che fanno fopra di 
noi, quando fi opera in un’ aria tranquilla ; po¬ 
chi ci ha , che penfino d’avere continuamente a 
vincere la refiftenza d’ un corpo , la cui folidità 
fi oppone ai loro movimenti. Se fi ufeiffe dell’ 
atmosfera , per entrarvi di nuovo , fentirebbefi 
fenza riflefitone il contatto dell’ aria ; come fi fen- 
te quello dell’acqua , dacché uno vis’immerge. 

Un’altra cagione, per la quale sfugge dall’ at- 
teazìon noftra la folidità de’fluidi, fi è, chèle 
loro parti indipendenti le une dall’ altre , e d’ 
una picciolezza, che fupera i noftri fenfi, per di- 
licati che fieno , cedono al menomo sforzo, che 
facciamo ; maflìmamente fé fono in poca quan¬ 
tità , nè penfiam di operare , quando operiamo 
pochiffimo. 

Poiché i fluidi fono i foli cor£i, la cui folidi¬ 
tà abbifogna in qualche modo d’effere provata; e 
la gran facilità, onde cedono, potrebbe far cre¬ 
dere a chi non ci pone ben mente , che tali cor¬ 
pi fono incapaci di refiftenza, noi li preferiremo 
qui agli altri nell’ efperienze , che chiameremo 
per prove ; e Veglieremo l’aria, come il corpo 
xnen folido di tutti quelli, che fi poffono ritenere 
in un vafobenchiufo ; affinchè dalla di lei foli¬ 
dità dimoftrata con fatti conchiudiamo vie più 
forzofamente la fteffa cofa per tutti gli altri corpi. 


PRI- 
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PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

la un vaio di criltallo rapprefentato nella Fìg, 
14. fi verfino otto, o dieci fefiieri d’acqua ben 
chiara ; e pongali a ondeggiare fulla fuperfizie dell’ 
acqua un pezzetto di foghero A •• fi cala di poi 
perpendicolarmente il vaio B ; affinchè l’aria eh’ 
egli contiene, non polla sfuggire. 

Effetti. 

La parte della fuperfizie dell’ acqua, che corri* 
fponde all’ apertura del vafo B , s’ abballa a mifu- 
ra eh’elfo vafo fi fa difendere : il pezzetto di fo¬ 
ghero, che galleggia, rende fenfibile un taleab- 
baffamentoj e fa vedere che non entra acqua nel 
vafo B. 

Spiegazioni. 

Il vafoB, continente una colonna d’aria, che 
riempie la fua capacità ; quella malfa fluida , tut¬ 
toché poco materiale , è però compolla di parti 
realmente folide , che non poffono fmuoverfi dal 
loro pollo per via d’un altro corpo , fe loro non 
fi apre un nuovo luogo, cui pollano andar ad oc¬ 
cupare. Elfendo il vafoBchiufo da tutte le par¬ 
ti, e l’acqua, che fi prefenta alla di lui bocca, 
e (fendo più pefànte dell’ aria ; quell’ ultimo fluido 
non può ufeire del luogo , dove egli è ; e però 
ch’egli è folido nelle fue parti, fi diporta rispet¬ 
to all’acqua, che incontra, come ogni altro cor¬ 
po , le cui parti fieno legate. Quindi è, che la 
fuperfizie dell’acqua s’ abballa , quanto fi fa di- 
feendere il vafo , che contiene l’aria; il che è 
evidente, per lo pezzetto di foghero, che galleggia • 

Quantunque 1’ aria del vafo B , s’apponga all’ 
acqua, che fa sforzo per entrarvi ; la fua refiften- 
za non è tale, che ne la efcluda intieramente . 

Ve- 
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Vedremo altrove, che una mafia d’aria è un co?/» 
po fleffibile, e che può riftrignerfi in minorvo- 
lume, quando è sforzata : faremo in oltre vede¬ 
re , che un corpo immerfo jn un fluido , tanto 
più in quello è ftretto, e premuto , quanto pur 
addentro vi difcende . Supporti quelli due princi¬ 
pi, f piegali molto bene, perchè 1’acqua fi folle vi 
un poco , nel vaio B, non oftante la refiftenza 
dell’ aria ; il che fuccederebbe pure, foftituendo 
all’aria ogni altra materia fleffibile, e incapace di 
mefchiarii coll’ acqua ; ficcome lo proveremo , 
parlando della eompreflìbilità de’corpi. Ma qua¬ 
lunque cofa fucceda , ed a qualunque profondità 
portifi il vafo B, mai 1 ’acqua non ridurrà il vo¬ 
lume d’aria a niente, nè occuperà tutto interno lo 
fpazio. Quando lo sforzo , che fi fa nella bafe 
averà una volta ravvicinate le parti quanto effer 
lo poffono, non ci è forza, che valga a rinfer- 
rarlo in un più piccolo fpazio ; il che bada per 
provare , che il fluido, come tutti gli altri corpi , 
La una folidità afloluta, 

Applica z ioni.. 

Dalla precedente efperienza, per poco che vi 
lì badi, s’impara, perchè nou fi empia un vafo* 
'od altro Amile recipiente, quando tuffafi colla'boc- 
ca all’ingiù: per qual ragione l’imbuto , il cui 
canale empie troppo a pelo il collo d’una botti¬ 
glia, non è buono ad introdurre in elfa un liquo¬ 
re; e perchè damo coftretti di ricorrere a certe 
vie firaordinarie, per empire vali, i quali fono 
aperti folamente per un canal piccioliffimo, co¬ 
me la picciola caraffa della Terza Efper. Prima 
Sez. Per pregiudizio , o per l’abito fatto di vivere 
nell’aria confideriamo,, come vuoto tutto ciò , che 
è fol pieno di quello fluido : con quella mal fon- 
sdata prefunzione crediamo, che baili, che uri li- 
que- 
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<quore m quafivoglia modo fi prefenti all’apertu¬ 
ra d’un vafo, per trovarvi accetto ; ma dovrem¬ 
mo por mente, che tutte le capacità de’vali fono 
naturalmente ripiene d’aria ; ficcome pienefareb- 
bono d’ acqua, fe fodero fiate fabbricate in fon¬ 
do ad uno fiagno, e di là non fottero mai ufci- 
te : dovremmo in oltre penfare , che 1’ aria , a- 
vendo della folidità nelle fue parti, non può am¬ 
mettere con sè un altro corpo nell’ ifietto luogo ; 
e che per ciò volendo metter dell’acqua, del vino 
ec. in una bottiglia , bifogna far sì, che 1’ aria 
patti tra il collo, e l’imbuto, per dar luogo al 
liquore. Ma quando coteftocollo è talmente diret¬ 
to , che non può dar libero patteggio nel tempo 
fletto a due materie, che fcorrono per contrario 
verfo ; cioè al liquore, che fi vuol far entrare; 
ed all’ aria , che debbe ufcire ; bifognar far ciò 
fucceflìvamente . Laonde allorché fi vuol intro¬ 
durre lo fpirito di lavendola nella caraffa già da 
noi mentovata, cominciarli dal ribaldarla ; e quan¬ 
do 1’ azione del fuoco ha fatto ufcir buona par¬ 
te dell’ aria , che conteneva ,s’ immerge il collo nel 
liquore, il quale corre ad occupare il luogo dall’aria 
labiato. Noi confideriamoprefentemente in quello 
effetto , foltanto il rimovimento d’un fluido, che 
dee precedere l’introduzione di un altro . Quan¬ 
do fpiegheremo le proprietà dell’aria» faremo co- 
nofcere , come un vafo, che fi ribalda, perde una 
gran parte dell’aria, che contiene. 

Detto già abbiamo , perchè 1 ’ aria non poffa 
fcappare dal vafo B nella efperienza precedente, 
per la ragione medefima fen rimane l’aria nella 
campana d’un palombaro, «brve alla di lui re- 
fpirazione per qualche fpazio di tempo . Per la 
ragion contraria fi cava comodamente un liquo¬ 
re da un vafo s che non vogliamo muovere, con 
una 
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lina fpezle di canoa gonfia nella parte iateriófé 
(Vedi fig. 15.) Imperocché effendo quello iftru- 
znento aperto in C, l’aria /cappa per quell’aper¬ 
tura , a proporzione che il liquore s’ introduce 
perD; e 1’ efperienza feguetite ingegnerà, come lì 
pofla trafportare detta canna ripiena , valendoli 
della refiftenza dell’aria efterna . 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La. Fig. 16. rapprefenta una fpeziedi fontana, 
il cui canale E F è aperto da una parte, e dall’ 
altra : la parte E è alzata due linee incirca fo- 
pra il fondo del bacino G H , che è forato nel 
centro : riempiefi d’acqua il recipiente I K , fino 
a tre quarti in circa. 

Ef fétt*. 

Quella fontana fcorre in più fiate ripetute per 
Incanali, 1 » 2, 3 , 4. finché l’acqua contenuta 
nel recipiente può fopperire a tal effetto. 

Spieòazioni. 

Quando il canale E F è aperto, lafcia libero' 
paflaggio all’ aria, che efercita interiormente la fua 
preffione fopra la fuperfizie IK. Due cagioni al¬ 
lora concorrono a lanciarla paflare; la preffione 
dell’aria interna, ed il pefo dell’acqua. Di que¬ 
lle due cagioni, la prima è contrabbilanciata dal¬ 
la refiltenza dell’aria elìernpi, che corrifponde al 
termine de’piccioli canali 1, 2, 3, 4, e che s>’ 
oppone per di fuori alla difeefa dell’acqua con una 
forza eguale alla preffione , che la follecita di den- 
* r ® feconda cagione ( il pelo dell’ acqua ) fuf- 
lìfìe intieramente , e balla per farla feorrere j Ma 
fe il canale EF viene ad otturarfi, l’aria inter¬ 
na ceflando di premere la fuperfizie dell’acquaia 
IR» lafcia operare liberamente l’efterna, la cui 
5 se- 
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refiflenza prevale alpefodel liquido; e lo fcor- 
rimento cefTa . Ingegnofamente adoprafi 1’ acqua 
OiedeGma , chefcorre, per cagionare le intermit¬ 
tenze. Non potendo ella ufcire dal bacino GH, 
che la riceve, fé non per lo buco, che è nel cen¬ 
tro, ella fubito colàs’ aduna, e per qualche tem¬ 
po in tanca quantità da poter fommergere l’eftre- 
mità E del canale ; e fol quando è fcorfa, egli 
trovafi aperto di nuovo, e reftituifce all’aria il 
p&ffaggio . 

Applicazioni. 

Trovanfi in diverfi luogi delle fontane inter¬ 
mittenti, che hanno cord d’ acque periodici : tali 
effetti naturali, che s’incontrano molto ordina¬ 
riamente in vicinanza de’ monti fpeffo dipendono 
da più cagioni che s’ajutano mutuamente per Io 
ftaflTo fine ; ma effendo la varie fpiegazioni, che 
Cogliono darfene , fondate fopra certe proprietà 
dell’aria, le quali non abbiamo peranche fatte co- 
nofcere, pifferiamo a mentovarle, fin a tanto che 
l’ordine, il quale ci abbiamo propofto in quell’ 
Opera ci abbia dato luogo a trattare di cotefio flui¬ 
do . Qui fupporemo folamente ( il che è comune 
all’aria con tutti gli altri corpi ), ch’ella è capa¬ 
ce di reGftere, e operare fopra altre materie; e 
n’abbiamo delle prove, nonfolo dalle fperienze, 
che abbiamo allegate; ma ancora in molti altri 
effetti, che i noftri proprj bifogni ci mettono Cot¬ 
to degli occhi . La neceffità di tenere aperta la 
parte dell’ iftrumento fopraccennato ( Fig. 15. ), af- 
lin di permettere l’ingreffo all’ acqua per l’eftre- 
mità D, non lafcia ignorare la refiftenza dell’ aria, 
che refterebbe chiufa. Ma quando fi vuole trafpor- 
tare il liquore , che fi è attinto , fe ne viene a 
capo col mezzo pure d’ una limile refiflenza ado¬ 
perata al di fuoxj. Chiudendo col dito la parte e 
# dei 
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dei canale, fifa, che l’aria efterna opponga tutta 
la fua forza in dalla difcefa del liquido rinchiufo. 
Le lampane, ed i calamai, che hanno per reci¬ 
pienti boccette rovefciate,come rapprefenta la Fig, 
17. fono pure tanti efempj variati degli effetti 
medefimi. Se fi facefle una piccolilfìma apertura 
nella parte fuperiore L del vaio, il liquore trove- 
rebbefi allora tra due potenze , imperocché l’aria , 
che reGfterebbe in M, farebbe equilibrio a quel¬ 
la, che premerebbe per L ; e l’olio, o inchio- 
firo ubbidirebbe liberamente alla fua gravità, che 
non permetterebbegli di reftar folpefo al di (opra 
del fuo livello. Ma finché il recipiente è chiufo 
in alto, l’aria, che s’ oppone in M, ha forze 
fufficienti per foftenere il liquore. Una botte pie¬ 
na , quantunque aperta con un buco di fucchiel- 
lo, inganna tuttavia 1’ afpetazione di colui, che 
1’ ha forata , fe fi dimentica di darle dell’ aria 
alla fommità . Per la fleifa cagione ancora una 
bottiglia iben turata fui collo , in fondo alla 
quale fiali nafcoftamente fatto un buco , inon¬ 
da, e fa rimanere attonito colui, al quale è data 
da fìurare . 

La folidità de’ corpi chiamafi pure impenetrabili • 
tà ; ma quello termine ha bifogno d' effere fpie- 
gato, affine di tener lungi alcune obbiezioni pre- 
fe da certe efperienze, dalle quali rilevali, che 
più materie mefchiate infieme confondono le lo¬ 
ro grandezze , e fi penetrano vicendevolmente : 
Una fpugna , efempigrazia , riceve internamente 
una qualità d’ acqua , che fembra aver perduto 
il fuo volume; poiché quello, Lotto il quale el¬ 
la fi trova rinchiufa dopo quella fpezie di pene- 
trazione, non è fenfibilmente accrefciuto ; un va¬ 
fo pieno di cenere, o di arena ammette ancora 
una gran quantità di liquore ; e parti eguali di 
% fpi- 
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fpirito di vino, e d’acqua mifte nel vafo iftefl® 
occupano minor luogo, di quel che ne occupava¬ 
no avanti la nsefcolanza. E’ dunque penetrabile 
forfè la materia ? O fe non lo è, in qual fenfo 
intenderemo noi la fua impenetrabilità ? 

Conviene accuratamente diftinguere la grandez¬ 
za apparente de’Corpi dalla loro folidità reale. 
Le parti indivifibilì ( fe alcune ve n’ ha ) fono af- 
folutamente impenetrabili. Quelle eziandio di un 
ordine inferiore, che cominciano ad efferecom- 
pofte , non fono ancora verifimilmente mai pene¬ 
trate da materia veruna : in breve, tutti i corpi, 
quali fi vogliano , hanno una certa quantità di 
parti, che occupano folei luoghi, che hanno, e 
che n’efcludono neceffariamente ogni altro cor¬ 
po. Ma quefte parti folide , e impenetrabili, che 
fanno propriamente la vera materia di quefti cor¬ 
pi , noti fono così congiunte inficine, che non la- 
fcino tra sè de’fpazj vuoti, ovvero pieni di un’ 
altra materia, la quale non ha niuna affinità col 
rimanente, e la quale cede il fuo luogo a tutto 
ciò, che fi prefenta per cacciamela : ammettendo 
quefti piccioli interftizj , de’ quali proveremo l’ 
efiffenza nella feguettte Lezione, è facile conce¬ 
pire , che l’impenetrabilità de’ corpi dee folamen- 
te intenderfi delle parti folide * che trovanfi le¬ 
gate infieme nell’ ifteffo tutto , e non del compo- 
fto, che ne ritolta . 


L E- 
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LEZIONE SECONDA. 

Della Parafiti, Comprenffibilità , ed Elaflìeìti 
de’ Corpi. 


PRIMA SEZIONE. 

Della Poroftti , 

L A Porofità de’ Corpi non è altro , che il vuo¬ 
to , il quale trovali tra le loro parti folide ; 
e per quella parola di vuoto non pretendiamo già, 
ghe s’intendano fpazj privi d’ ogni materia : pe¬ 
rocché è indubitabile , che la maggior parte di 
quelli interllizj è ricettacolo di fluidi, lacuipre- 
fenza manifeflafi per mille prove . Quando io im¬ 
mergo nell’ acqua una fpugna afciutta , od una 
pietra tenera , ne veggio ulcire molt’ariaa mifu- 
ra che le penetra 1’ acqua : e quando fo leccare 
delle materie umide, elleno divengono più leg¬ 
giere , fecondo che col mezzo dell’evaporazione 
perdono ciò che la loro porofità aveva ammelfo . 
Quelli corpufcoli llranieri riempiono folamente i 
vacui più grandi: la materia del fuoco, quella 
della luce, che vediamo pattare in corpi, che fo¬ 
no dall’aria, e dall’acqua impenetrabili ec. non 
ci permettono di dubitare, che non vi fieno de’ 
pori di un’altr’ordine , i quali s’empiono di co¬ 
ietti fluidi molto men grolfolani , che gli altri ; 
ma quando confiderafi la materia propria di un 
corpo, ciò fi fa fempre, eftraendo da tutte quel¬ 
ite parti eftranee , che feguitano altre leggi , e 
che non partecipano delle fue affezioni. Creder 
fi può parimente, che dopo quelli primi vacui, 1 
quali, a parlar propriamente, vacui non fono, 
poiché fono d’ altra materia pieni ; ve n’ abbia 
d’altri più piccoli, e che fono veramente, e pro¬ 
pria- 
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priamente vacui. La libertà , che richiede!?™! 
jnoto par, che ciò dimandi; ma fe efiftono j£ 
la natura non fono però fufcettibili d’ alcuna 
prova d efperienza. Eccettuandone dunque fola- 
mente le parti femplid, e primordiali dV corpi 

rcóm m n 0 / e V generale P ro P°^ zlon « > che ciò eh’ 
è comporto di parti materiali, è porofo ; non 
meno i corpi duri, che i liquori /gUorgan™ 
rhl d,V n0n ° re ? mzzati i e che fe vi èqual- 

folo nelirorLd 681 C " 9 § Ii altri » <°nfifte 

=« t i“<i, fP 8 S" a *> r r m " 0 ' aeiu %uri - 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

_ f ,gu f r * pri ™ r fPPtefenta una macchina pneu¬ 
matica, fu la cui piaftretra fi è p " 

di vetro nt n ; p etta 11 e pofato un cannone 
„. fn Ai i j- terminat0 nella fommità da un 

I onio P ', ch ' * fe'-™ 

“ io f. eI le gno, e II cui fondo è grof- 
lrcJ mettefi dell’acqua inque- 

fto vafo, e fi fa^lavorare la tromba. 9 

Dopo alcune fofpinte dell' embolo, l’acqua con¬ 
do' 111 ? cade I afo d ‘ lee °,° P3fla a traver(b ^el fon- 
“ ’ e a C , ad ft e a 3 occle nel cannone di vetro ; il le¬ 
gno fi diftende, e talvolta fi fende il vafo. 
Spiegazioni. 

ferve^d CC fi na P neumatica è un frumento, che 
afierremo dJfV ana «"chiufa in un vafo. Noi ci 

SattSatSSS 

Tom I mettendo 10 az 'one la tromba di 
D que- 
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quella macchina nella preallegata Efperienza fa 
può *or via l’aria contenuta nel cannone di ve- 

tro NO. r j \ r 

Un pezzo di legno con fiderato fecondo la lua 
lunghezza è un aggregato, od un fafcio di fibret- 
te rinchiufe fotto la fcorza , che ferve loro di co¬ 
mune involucro. Si può formare un idea (molto 
rozza per verità) con figurarli un mazzetto difol- 
fanelli coperti d’un fodero. Per quanto minute , 
eh’ etfer pedano quelle fibre legnofe , mai non Rav¬ 
vicinano per modo tale, che non lafcmo degl in- 
terftizj, i quali formano tanti canalétti . Nello fca- 
vare il vafo dell’ Efperienza precedente fi è ridotta 
la lunghezza di quelli canaletti alla groffezza del 
fondo, eh’ èfolo di due, o di tre linee: quindi 
fi può confiderai quello fondo, come un cribro 
aperto con un’ infinità di piccoli forellim , che paf- 
fano da banda a banda ; i pori nuliadimeno del le¬ 
gno di quercia fono sì piccioli, che 1’ acqua , di 
cui s’empie il vafo , aiutata col fuo folo pelo noti 
può trapelare r Convien pigliare ad impredtto una 
forza draniera , che la metta in iflato d’ingrandire 
il paffaggio, e di penetrare: s’adopra quivi la premo- 
ne dell’ aria edema, che continuamente agite» luna 
fuperficie dell’acqua; ma che non può avere il filo 
effetto , fe non quando fi diminuifee , o fi fa ceda¬ 
le la refifienzadi quella, eh’è rinchiufa nel can¬ 
none di vetro, e che le fa equilibrio, finché vi 
reda: perciò dopo alcune fpinte dello dantuffo 
1’ acqua urtata gagliardamente di fuori, non effen- 
do più lodenuta di dentro NO, feltra a traverfo 
del vafo di legno, e fi raduna in goccie, le quali 
formano cadendo una fpecre di pioggia. 

I pori non fi fono potuti ingrandire , lenza.che 
le parti folide del legno fienfi l une feotìate dall 

altre, e lenza che fi fi* edefa la fuperficie; m ^ le 
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la circonferenza men penetrata dall’ acqua non fi 
diftende proporzionalmente, quanto il mezzo , il 
fondo del vafo diverrà curvo ; ovvero il vafo 
fteffo s’aprirà con qualche fcrepolo. 

Applicazioni. 

I legni, che chiamiamo teneri ( perchèeffendo 
più porofi, che gli altri, fono più facili a tagliarfi ) 
quando la loro fuperficie non è incamiciata d'al¬ 
cuna materia craffa, diventano umidi, qualora fo¬ 
no più fecchi dell’ aria , che li tocca ; ovvero perdo¬ 
no una parte della loro umidità, fe fono in un’ aria , 
che n’ abbia meno di eflì ; perchè la natura de’ flui¬ 
di comporta lo ftenderfi per tutto con eguaglianza : 
e perocché ognor varia lo flato dell’atmosfera, i 
legni pure, come tutti i corpi fpongiofi , foggiac- 
ciono di continuo all’alternati va di umidità, e di 
aridità j il che cagiona variazioni ne’ loro volumi : 
le fuperficie crefcono d’ eftenfione in un tempo, 
e (cernano in un altro. Per quefta ragione le tra¬ 
vature nelle fabbriche nuove, le chiufure di abete , 
i tavolati, i foffitti, ed altri lavori lottili di legna¬ 
me , i quali non fono flati fatti con legno tenuto a 
coperto per lungo tempo, fi feccano fovente con 
dello fcrofcio ; e le commeffure perdono il loro 
puntuale combaciamento, e tutta l’opera la fua 
folidità. Unafineftra, che fi chiude facilmente iti 
un tempo, trovafi troppo larga in un altro, e può 
appena incaftrarfi : una botte fcrepolata fi raccon¬ 
cia redando nell’ acqua ec. Imperocché tutti que¬ 
lli effetti non fono altro , che dimenfioni accre- 
fciute dall’umidità, o diminuite dalla feccbezza. 

Cosi fatti difordini non farebbono tanto confide- 
rabili, fe la diminuzione, o t aumento della fuper- 
ficie fuccedeffe con eguaglianza per tutto, enall’ 
ifteffo tempo : nelle opere di un pezzo folo , o rac¬ 
cozzate con colla avverrebbe folamente in cam- 
D 2 bia- 
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biamento di grandezza, che per lo piu farebb^di 
poca confeguenza ; ma perchè uD lato diventa umi¬ 
do , e più grande, mentre 1’ altro rimane afciutto , 
e lenza diminuzione , ne feguono delle fenditu¬ 
re , degl’ incurvamenti , delle difformità. Cosi 
un incroftatura di tavole fcavafì nel di fuori, 
quando la fuperficie, che tocca un muro umido , 
rimane più difìefa , che l’altra; e così pure una 
porta fa gibbo, quando i pezzi, che la compon¬ 
gono, non fono egualmente fufcettibili dell’im- 
preffioni dell’aria, o efenti dall* medeGme. 

L’ufo delle dipinture a olio, e delle vernici ri¬ 
media affai bene a quelle forte d’inconvenienti : 
turando i pori del legno con una materia, che 
non è penetrabile all’ acqua, non folo s’impedifce, 
che v’entri l’umidità; ma quella eziandio, che 
vi fi trova rinchiufa nel tempo, che fi terminal 
opera, non ne può più ufcire : e quello è un mezzo 
di confervare alle cofe, che ricevono alterazio¬ 
ne dal fecco, o dall’umido, ubo flato collante . 

E’cofa mirabile,che piccole particelle d’acqua in- 
finuantifi in una materia folida poffano così colle lor 
picciole forze moltiplicate aumentare la loro eften- 
fione, ad onta delle refiftenze enormi, che talora 
fanno forza per ritenerla nelle fue dimenfioni. Si 
fono vedute delle gomene bagnare a bello ftudio 
gonfiarfi a collo della propria lunghezza, e far acco¬ 
llare al punto fiflo , a cui erano attaccate , moli pro- 
digiofe. Una efperienza fiorile, e che non è men de¬ 
gna d’attenzione,fegue tutto dì fotto ad occhi,i qua¬ 
li non ne offervano tutto il beilo nelle cave,dove ta- 
gliar.fi le mole da mulino. Quefle forte di pietre fo¬ 
no molto dure, e non v’ è l’uio di fegarle. Ne viene 
trafeelto un tnaffo,il quale lavorali,e adattafi in for¬ 
ma di cilindro d’ un convenevol diametro. Sinché 
egli pofafullafua ba£e, di videfi a fette circolari, e 
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parallele in tal diftanza l’una dall’altra, che fi trova 
fra ette ciò che bada per farne tante macine ; ma 
come quelle fette, o fezioni non pofTono giugnere fi¬ 
no all’ affé del cilindro, re (la un nocciolo, che con- 
vien rompere ad ogni fetta, che fi vuole fiaccare : a 
tal effetto tutto quel, che fi è fcavato , fi riempie 
con biette di legno tenero, e ben fdlcate, delle 
quali poi s’ aumenta il volume , ammollandole 
con ifpruzzo, o d’altra guifa . Il maravigliofo di 
quella operazione fi è, che nè il pefo , nè la durezza 
d’una tal pietra non polla frodar del fuo effetto fui 
legno la umidità ; e che con un mezzo sì fempli- 
ce, e sì poco valido in apparenza, ella fifepari 
dalla malfa, di cui faceva una parte. 


IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 


In vece del cannone di vetro della Efperienza 
precedente rnetteG quello , eh’ è rapprefentato 
nella Figura 2. Egli è fulla fommità guernito 
d’ un fiafeone di criflallo, il cui fondo è di cup- 
;o di buffalo, e nel quale s’ è melfo del mercu¬ 
rio fino all’altezza di due dita. 

Effetti. 

Alla prima, o alla feconda fpinta dello llan- 
tuffo palla il mercurio a traverfo del cuojo , e 
cafca nel tubo a piccoli globicini , che imitano 
una pioggia d’argento. 

Spiegazioni. 

La pelle di buffalo, che ferve di fondo al fiafeo¬ 
ne , è come quella di tutti gli altri animali poro- 
fiffima: il mercurio , che potavi fopra , non è in 
tanta quantità, che sforzi il varco col fuo proprio 
pefo ; ma dacché vi fi aggiugne la preffione dell’ 
aria eflerna, come nella prima Efperienza, allora 
i fuoi piccoli globetti vi aprono il varco, e irei* 
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tano cadendo una pioggia d’argento pel loro nu¬ 
mero, e pel loro colore. 

Applica zioni. 

La vita degli animali maiuienfi cogli alimenti ; 
ma di tutto quello , che prendono,per forma di nu¬ 
trimento , la natura ne impiega folo una piccolii- 
fima parte alla fufliftenza del corpo, che le digeri¬ 
re : quand’ella n’ha eftratto ciò che le convie¬ 
ne, e l’ha fecondo le fue mire alluogato, non le 
mancano ftrade, per mezzo delle quali fgombra da 
sè il fuperfluo : c’indurremmo volentieri a credere , 
che 1’ evacuazioni piu volgarmente note fono pur 
quelle , che via fi portano la maggior quantità di 
cotefte foftanze eccedenti ; ma vi ha dell altre eva- 
cuazioni, che fi fcorgono meno, e che operano 
più, perchè fi fan di continuo. Quella, che tra - 
/pirazione fi chiama, non è altro , che un evapo¬ 
razione d’ umori foprabbondanti, che fi fa per li 
pori della cute: s’ella è tale , che renda la fuper- 
ficie del corpo notabilmente umida , fi nomina tra- 
fpirazione fenGbile , o volgarmente / udore ; e que¬ 
llo flato non è naturale : fuppone un efercizio vio- 
lento 9 o qualche agitazione ftraordinaria nelle par- 
ti interne; ma l’animale il più tranquillo, e il 
più fano non iftà un momento fenza tralpirare, 
in una maniera poco in vero fenfibile, ma a lun¬ 
go andare sì efficace, che fecondo le fperienze del 
Santorio, e del Signor Dodart, e d’ altri, chel 
hanno fatte con fomma accuratezza, d otto lire di 
alimento, che un uomo abbia prefe in 24. ore, 
la trafpirazione infenfibile ne porta via cinque. 

Non fi ha a maravigliarli dunque dello fmarn- 
mento, e della debolezza di quelli, che danno fen¬ 
za mangiare troppo lungo tempo, o che prendono 
foftanze poco atte a ri farcir quelle, che perdoni! 
continuamente con la trafpirazione ; ma fi ha ben¬ 
sì: 
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«1 ragione di ftupirfi , quando fi vedono alcuni 
letargicie certi animali, come le marmotte, i 
•ghiri ec.'viver per più mefi addormentati fenza 
prendere verun alimento. 

Coloro , che hanno de’corpi vivi, e addormen¬ 
tati in quefia guifa, fi faranno bene accorti, che 
lo fiate loro fomiglia molto più a un generale tor¬ 
pore fparfoin tutta la coftituzione del corpo ,piuf- 
tofto che al vero fonno naturale, e comune. In un 
animale, eh’ è femplicemente addormentato fecon¬ 
do T ordinario corfo della natura, la refpirazione 
èfenfiblle, e frequente, il calore, e la tenerezza 
delle membra dimoftra, che gli umori fi muovo¬ 
no , e circolano liberamente: non fi ha da fare, 
diciam così , che un paffo da quefio fonno al rifve- 
gliamento ; però la trafpirazione continua , perchè 
Te fue cagioni fono a un dipreffo le ftefle ; ma in 
un letargico il cafo è differente : tutto è qtiafi fenza 
veruna azione ; egli non ha altro divario da un 
morto, fe non quello d’an refiduo di moto, che 
.appena fi lafcia fentire, e che d’ordinario non ria- 
vigorifee prùl o fe alla fine ripiglia vigore, la ma¬ 
grezza eftretna , e la gran debolezza dell’ ammalato 
ben mofirano, da ch’è rifcoffo dal fonno , la per¬ 
dita, ch’egli ha fatta della fua foftanza, mercè d’ 
una trafpirazione più lenta, ma troppo lunga. Io 
ho talora offervato quelle fpfezie di topi, che fi chia¬ 
mano ghiri: l’infiupidimento , in cui fi trovava¬ 
no, rendeva le loro membranosi rigide, comefe 
•foffero morti : appena parèan più caldi della mura¬ 
glia, da cui erano fiati cavati: quali niun legno 
di moto interno fcorgevafi in effi, ed una difficol¬ 
tà noti piccola di fvegliarli, a tal che fi potea Acu¬ 
tamente e agitarli , e ferirli fenza che fi ficuo- 
teffero. In un tale fiato l’awimàlè f3 poc-hiffima 
diffipazione : può dunque durarvi permoltóteràpo 
J> 4 fea» 
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fenza cibo; e quel tempo, in cui egli vìve co-.’ 
si, è Tempre quello , nel quale è meno abbon¬ 
dante la trafpirazione cioè il tempo del freddo . 

Ne’ caldi grandi della State fi trafpira d’ av¬ 
vantaggio, e per ordinario fi mangia meno, che 
in qualunque altra ftagione : le parti dello fto- 
maco deftinate a fare la digeftione degli alimen¬ 
ti, s’ allentano, giufto allorché farebbe più ne- 
ceffario , eh’ efercitaffero le loro funzioni .• gli 
animali fono allora meno vigorofi , perchè per¬ 
dono piu, e riftaurano meno, che in altro tem¬ 
po: 1’ appetito, ed il bifogno di mangiare non 
fono la fteffa cola. 

Se la pelle degli animali ha de’pori, che tras¬ 
mettono gli umori dall’interno all’eflerno, ella 
ne ha pure di quelli, che permettono il paffag- 
gio a materie, le quali operano dal di fuori al 
di dentro: la medicina applica efleriormentede’ 
ximedj, che portan gli effetti loro fin nelle par¬ 
ti più interne , e che nou lafciano dubitare di 
quefia ultima fpezie di porofità. 

III. ESPERIEENZA. 

Preparazione. 

Mettefi un ovo in un bicchiero, o boffoletto di 
vetro pieno d’acqua chiara, che fi cuopreconun 
recipiente fopra la piaffretta della macchina pneu¬ 
matica, come viene rapprefentato dalla Fig. 3. 

Effetti. 

Dacché fi mette la tromba in azione per leva¬ 
re una parte dell’aria , eh’è nel recipiente, tutta 
la fuperfìcie dell’ ovo fi cuepre di piccole bolle 
d’aria, che diffaccanfi a poco a poco per giun¬ 
gere alla fuperfìcie dell’ acqua ; ed in certi lìti 
dell’ ovo s’ ©(fervano de’ piccioli getti d’aria for¬ 
mati da una ferie continua di globuletti. 
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Sperimentale. 

Spiegazioni. 

Il gufcio d’un ovo è porofo ; e per quefta ra¬ 
gione fvapora in pochi giorni parte della fua fo- 
ftanza, la quale è prefio rimpiazzata dall’ aria» 
che la circonda. Quell’ aria contenuta nell’ovo 
non n’ efce, finch’ ella è ritenuta dalla predone 
dell’atmosfera; ma quando fi diminuifce, o fifa 
ceffare quefta predone , come avviene toftochè 
fi leva l’aria, eh’è nel recipiente, e che preme 
full’ acqua fofpignendola contro tutta la luperficie 
dell’ovo, fubito l’aria interna par una proprie¬ 
tà , che a fuo tempo fpiegheremo, fa sforzo per 
trapelare al di fuori; e moftra nell’ufeire i pori 
del gufcio, per li quali v’era entrata . La mag¬ 
gior parte di quelli pori fono si piccoli , che 
aria non vi paffa , fe non in parti infenfibili > 
ma l’unione mutua di quelle particelle le ritie¬ 
ne fin a tanto che il volume accrefciutone da 
un numero fudeiente fia sforzato di follevarfi 
alla fuperficie dell’ aria per la differenza, che v , 
è tra le gravità fpecifìche de’ due fluidi. 

La porofità non è eguale per tutto : vi ha de* 
luoghi, ove quelli piccioli condotti fono più aperti, 
e per li quali l’aria liberamente paffa, e in tanta 
quantità, che tutt’in un tratto obbedisce alla fua 
rifpettiva leggerezza ; il che porge occafione a 
que’piccoli getti, o fpruzzi, che s’offervano in 
differenti luoghi. L’acqua, che fi mette nel bof- 
foletto, e nella quale debb’effere 1’ ovo intera¬ 
mente immerfo, non ferve , che per far vedere 
le bollicole d’aria, ch’efcono del gufcio, e che 
non lì potrebbero offervare , fe paffaflero imme¬ 
diatamente nell’aria del recipiente. 

Applicazioni. 

Gli ovi, che fi dicono frefehi, fono quelli, che 
non hanno ancor perduta quella parte, che chia¬ 
sma- 
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uniamo latte, e che trovali nell’ aprirli, quando non 
fono troppo cotti; perciò fenza badare alla data, 
o al tempo della loro nafclta pótrebbonfi pur fre¬ 
ghi chiamar quelli, che da molti giorni fodero 
sbucati, ma ne’ quali fi fotfe rifparmiata cotefta dif- 
Cpazione di foftanza, mero effetto dell evaporazio¬ 
ne, che prontamente fi fa per li pori del gulcio . 
Non folo è cola curiofa confervar freichi per le 
loro qualità degli ovi, che fono vecchi di tempo ; 
ma trovafi un reale vantaggio nel poterli procac¬ 
ciare d’ognora in buono fiato un alimento , che 
divien bene fpeffo equivoco , dacché fi mette in fer- 
bo . Ne’ viaggi marittimi, e nelle fìagiom , nelle 
quali le galline non figliano, o poco, quello fareb¬ 
be un ripiego l’aver provifione d’ ova buone, quan¬ 
to fono le appena nate . Il Sig. di Reomur, che non 
circonfcrive mai le fue Ricerche a fpeculaziom di 
mera curiofità, ce neprefentaun mezzo, il qua¬ 
le trovafi egualmente femplice , e più ficuro , che 
tutti quelli, i quali erano fiati immaginati prima 
di lui. Egli configlia a otturare i pori dell’ ovo con 
una camicia indiffolubile all’acqua, e che abbia 
qualche confidenza ; affinchè cièche fa. sforzo per 
trafpirare dal di dentro al di fuori dell ovo, non 
polla fondere, o diffipare quella parte, che fi farà 
annicchiata ne’pori a guifa di piccioli turaccioli. 
Due, o tre (frati di vernice ordinaria, una leg¬ 
giera coperta di graffo di montone , o di cera 
fcaldata folo fino alla liquidità fono mezzi, che 
riefcono egualmenté; è pollo dire, per mia pro¬ 
pria efperienza, che un ovo ferbato m fimil gui* 
/a per cinque > o fei tnefi fa ancora il latte > & 
non ha il menomo cattivo fapore. 

Le ova verniciate , o incamiciate, come qui 
abbiam mentovato, non folamente hanno 1 av¬ 
vantaggio di confervarfi buone ad edere mangia» 
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te, come frefche; ma quello ancora di poter co¬ 
varli con tutta ficurezza dopo un tempo , che 
fe non fi foffe ufata quefta cautela , farebbe te¬ 
mer con ragione, che fi foffero corrotte. Quello 
è dunque un tyjovo mezzo per tentar d’allevare 
degli uccelli ftranieri, che non è poffibile di trafpor- 
tar vivi ; o almeno fe ne viene a capo con fomma 
difficoltà, e perlopiù non s’accoppiano fuoridei 
loropaefe. Le loro uova verniciate fi trafporteran- 
no facilmente ; faranno opportune a cavarti dopo 
un lungo trafporto ; e fi fa, che una fpezie cova gli 
ovi d’un’altra: una gallina fa difchiudere degli 
anitrini, de’fagiani ec. Ma in fimil cafo non fi 
dee dimenticarti di preferire la vernice a qua¬ 
lunque altra incamiciatura , che fi doveffe appli¬ 
car calda, e che potrebbe uccidere il germe : co¬ 
me anche non fi dee tralafciare di tome via la 
vernice, fche copre il gufcio, quando fi vuol met¬ 
tere 1’ uova fotto 1’ uccello, che ha da covarle. 
Quella trafpirazione, che tornava dianzi a con¬ 
to di fermare, diventa neceffaria nel tempo dell’ 
incubazione ; e fono pure due fatti egualmente 
provati coll’efperienze del Sig. di Reomur: 1 . 
Che un uovo verniciato rimane inutilmente fot¬ 
to l’uccello, che cova: 2 . Che quello, eh’è fia¬ 
to incamiciato, e che più non lo è, covati, e 
viene a bene, come fe noi foffe mai fiato. 


IV. ESPERIENZA. 

P REPARAZIONE. 


Sopra un pezzo di carta bianca fcrivefi, o dile¬ 
guali ciò che fi vuole con un liquor chiaro, e 
lenza colore, preparato con aceto difiillato, e con 
litargirio: mettefi la carta, che non portafegno 
alcuno di fcrittura , quando è afeiutta, ne’ primi fo¬ 
gli d’un Libro dì quattro, o di cinquecento pagi¬ 
ne i 










6o Leiiosi di Fisic* 
ae ; fi diftende pofcia con una piccola fpugna full* 
ultimo foglio del Libro un altro liquore niente più 
colorato del primo, e che confifte in una prepa¬ 
razione fatta con l’orpimento , con la calce viva, 
e coll’acqua comune; e tienfi il^Libro chiufo per 
tre, o per quattro minuti. Figura 4. 

Effetti. 

Quando fi tragge fuori del Libro la carta , che 
vi fi era melTa , trovali colorato d’ un bruno cari¬ 
co tutto quello, che vi fi aveaIcritto , o dilegua¬ 
to col primo liquore; nè s’incontra alcun legno 
fomigliante in tutto il redo del Libro. 

Spiegazioni. 

Quelli due liquori, che l’ufo ha chiamati inchio - 
firi fimpatici , fono di tal natura, che per tutto, 
dove s’incontrano, il loro mifcuglio appare folto 
un colore, che non avevano nè l’un , nè l’altro, 
innanzi che unirfi . Quello effetto è comune ad eflì 
con molti altri liquori, e del quale lludicremo di 
render ragione parlando della luce, e de’colori. 
L’ultimo di quelli due liquori efalaun vapore pe- 
netrantiflìmo , che fi conofce all’ odore , e che 
paffa per mezzo ai fogli del Libro in pochiffimo 
tempo . Ora il vapor d’ un liquore è il liquore fteffo 
divifo in piccioliflìme parti ; ed in quello fiato egli 
è atto egualmente ad unirfi col primo già diftefo 
fulla carta bianca : ivi dunque fi fauna mefcolan- 
za di tutti e due, la quale apparifce fimo il co¬ 
lore , cui debbon far nafcere » qualor s’unifcono in¬ 
ficine ; e perocché quello colore dipende alfoluta- 
mente dall’unione di ambedue, il vapore pene¬ 
trando il Libro non ha dovuto lafciare alcun’ or¬ 
ma del 'fuo trapelamento ; poiché fi fuppone , che 
i fogli nulla portavano del primo liquore. 

Applicazioni. 

Dopo che fi fono sbandite dalla Fifica tutte 9“^* 
le 
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le qualità occulte, con le quali a tutto fi rifpon- 
deva, ma che in realtà non rendeano ragione di 
niente a chi voleva idee chiare, ediftinte; non fi 
dee più ricevere la [impattai , e l’ antipatica per ca* 
gioni di alcun fenomeno, quando pure non fi pren¬ 
dano quelle parole compendiatamente per l’azio¬ 
ne meccanica d’ un corpo fopra d’un altro ; co¬ 
me quando fi dice: il tal rimedio , e il tal ali¬ 
mento è amico del petto , delle ftomaco , ec. manie¬ 
ra di parlare, la quale accenna, che dee fperar- 
fene un buon effetto ; ed efime dallo fpiegare di- 
ftintamente, come fegua quell’azione, che con¬ 
ferva , o che rilìaura. Ma fe alcuno per render 
ragione dell’efperienza precedente avelie detto : 
il fecondo liquore fa apparire il primo , perchè 
fimpatizza con effo ; non avrebbe detto niente per 
coloro, i quali vogliono una fpiegazione intelli¬ 
gibile : efigerebbefi da lui, che delfe in partico¬ 
lare a conofcere, o in generale almeno, in che 
confifta quella fitnpatia: non fi darebbe retta alle 
fue ragioni, fe non venilfero da lui fondate fo¬ 
pra noti principi. Imperocché s’ egli fupponeffe 
nella fua fpiegazione qualche cola di nuovo in 
Fifica, bifognerebbe ancora, che la provalfe ; al¬ 
trimenti la lua farebbe un’ipotefi di niuoa forza. 

Ordinariamente ciò che fa ricorrere alle fitn- 
patie, ed alle antipatie per ifpiegare certi fatti, è 
la difficoltà, che fi trova ad accordarli con le leg¬ 
gi ordinarie, e note della natura ; ma quelli, che 
così praticano, fono per lo più informati pochif- 
fimo di quelle leggi, e dell’ufo, che far fi puddel¬ 
la cognizione delle medefime. Un uomo inltruito 
fa , che le proprietà, le quali noi conofciamo ne’ 
corpi, fonq in picciol ilfimo numero ; ma eh’ elleno 
fono fecoqdilììme nelle loro operazioni : fpiccano 
per tanti differenti verfi, eh’ egli llenta a perfuaderfi 
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di trovarle mai inuffiziofe •• fenza lufingarfi di co* 
nofcerle tutte, non permette a sè fteffo la libertà 
d’immaginarne di nuove: ama meglio credere, 
ch’egli non le vede Tempre , dove fono; e che 
quello, eh’ egli non ifeopre, è rilervato per qual¬ 
che più felice, e più illuminato intelletto. 

Ma ( d’ uopo è confeflarlo ) i fatti fono bene fpef- 
foinefplicabili, perchè fono fallì ,o efagerati ; e li 
opera con prudenza , quando vuoili verificarli, pri¬ 
ma di accingerli a darne una Spiegazione . Quei, 
che li raccontano, hanno creduto vedere quello , 
che non hanno veduto, per aver mancato d’atten¬ 
zione, o di difeernimento ; ovvero li ridicono do¬ 
po d’averli rifaputi da perfone interelfate, o di ma- 
la fede : che fe la credulità, e l’amor del mirabile 
vengono in oltre a proteggere l’ignoranza, è la pre¬ 
venzione , ricevonfi come fatti collanti tutte le im¬ 
maginazioni puerili, e vane, che li prefentano, e 
tutte l’efagerazioni, le quali trafmettonli di bocca 
in bocca, e s’ accreditano col tempo, e con 1’ auto¬ 
rità di qualcuno, a cui s’attribuifeono de’ lumi, eh’ 
egli non ha. Non parlo dell’ impoffibilità pretefa d’ 
accordare fopra un iftrumento due corde, 1’ una del¬ 
le quali folle di budella di montone, e l’altra di 
budella di lupo ; del pericolo immaginario di gittar 
nel fuoco dell’orina, o del fangue ; del guarimen- 
to, che fi afpetta da certi frutti portati in faccoccia , 
o gittati in un pozzo ; e d’innumerabili altri rime¬ 
di, o prefervativi fimiglianti, de’ quali ognuno 
feorge l’adurdità,ed il ridicolo, ed i quali non fono 
appoggiati a veruna fperienza , che fi polla citare . 
Ma chi è, che non abbia fentito parlare della famofa 
polvere fimpatica , e de’ fuoi mirabili effetti ? Si fa, 
ch’ella non è altro, che vetriuolo calcinato al So¬ 
le, e polverizzato : quello minerale è aftringente ; 
quando fi applica fopra una piaga, uon manca di 
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te ccarla, e difporla a chiuderli in breviffimo tem¬ 
po.- fin qui non vi è fimpatia alcuna nel fenfo» 
phe fi (uppone. Quando fi adopera quefta polve¬ 
re vicino al ferito fopra un pannolino bagnato 
del di lui lingue ancor caldo, talvolta accade, 
che la ferita le ne rifenta : nè pur qui v’è nien¬ 
te di fimpatico, falvochè per coloro , i quali i- 
gnorano, che il vetriuolo in polvere s’ elala in 
particelle infenfibili portate dall’ aria vicina ne’ 
dintorni, e che s’attaccano, piuttofto che ad al¬ 
tro, ai luoghi umidi. Ma il mirabile di quefta 
operazione fi è, quando quefta polvere opera in 
gran diftanza, comedi 4. di 6. o di io. leghe. 

Non è venfimile ( lo concediamo ) che mai fi 
(pieghi un tal fenomeno con qualche probabilità per 
via delle leggi ordinarie, e note della naturai ma 
perchè voler porli a (piegare quello pretefo fenome¬ 
no , s’ «gli non è altro, che una (moderata elage- 
razione di qualche Ciarlatano,ciecamente (ottenuta 
dalla credulità, e dalla eftrema voglia di udire, e 
(pacciare cofe mirabili? Quello giudizio noidob- 
biam dare colla (corta di quelli, i quali non hanno 
voluto credere , (« non agli occhi propri (*). 
Quante di cosi fatte chimere fvanirebbono, fe fi 
otfervaffe la buona fede , e il candore nel rac¬ 
conto de’fatti, e delle loro circoftanze? 

Siccome fiam certi, elfere la porofità una proprie¬ 
tà comune a tutti i corpi ; così dall’ altro canto i- 
gnoriamo la quantità alfoluta dei loro pori. Emen¬ 
do pelante tutto quello, eh’è materia, e non con¬ 
venendo la gravità, (e non a ciò eh’è materia¬ 
le ; noi lappiamo , che uu corpo ha meno di vuoto 
d’un altro, allorché con egual volume egli pela più 
di quello; ma quefta comparazione non ci avvila, 
che della loro porofità relativa : non impariamo gii 
quin- 

(*) Collo di Chimica del Lemery. pag,49» 
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quindi, qual precifa quantità di partilolidetrovili 
nell’ uno, o nell’ altro i il che per vero dire « fa¬ 
rebbe conofcere evidentemente, quanto o quello, 
o quello fiaporofo. Il vero mezzo di faperlo fa¬ 
rebbe l’avere una materia , che ferviffe di parago¬ 
ne , la qual folle tutta folida, e in cui la grandez¬ 
za , ed il pelo fodero aflolutamente Anonimi. Im¬ 
perocché col paragonare una porzione di quella ma- 
tcria con un egual volume di un’ altra , fe quefta 
pefaflelametà meno, perefem^io, s’avrebbe ra¬ 
gione di conchiudere, non (blandente, eh’ ella è lo- 
lida una volta di meno, il che d'ordinario faccia¬ 
mo y ma (apremmo di più il gitilo valore di quello 
meno j e terremmo per certo , che la porofità di que- 
Ila materia comparata farebbe eguale alla fua folidi- 
tàipoichè la gravità,attributo infepàrabile dalle par¬ 
ti materiali,vi fi farebbe fentire una volta meno,che 
in una fienile ellenfione fuppofta tutta materia. 

Ma un corpo di tale fpezie farà fempre una fup- 
pofizione, la quale non fi potrà realizzare : cofa li¬ 
mile nella natura da noi non fi conofce. L’oro è 
di tutti gli efleri materiali, che conofciamo, il piu 
compatto, e che racchiude fotto un determinato vo¬ 
lume più di materia : non vi ha materia alcuna ( al¬ 
inea che ci lignota) della quale un pollice cubo 
pefi tanto, quanto un pollice cubo d’oro . E pure 
quello metallo è porofo ; poiché in un momento vi 
s introduce il Mercurio; e l’acqua regia, che fi 
adopera per difcioglierlo, fa la fua azione fopra una 
fuperficie, e poi full’altra, e via via di mano in 
mano fino all’ultima. E parecchi Filici(*)colle 
loro conghietture fono arrivati fino a credere , che 
potelfe eiTervi nell’ oro altrettanto di vuoto, che di 
pieno. Quale idea avremo noi dunque della poro- 
fità degli altri corpi ? Dell’ acqua comune, per efem- 
pio, 

(*) Newton, Tiaitè d’Optique liv- 2-p. 3 - P*°P- 8 * 
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, la quale pefa circa 19. volte meno , che 
i oro; t> dell aria, eh’è 800. volte men folida 
dell acqua. 

Una materia non è Tempre più porofa di un’ al- 
tra per quella fola ragione , eh’ella ha de’pori più 
aperti: il numero compenfa fovente , o fopravanza 
eziandio nell una ciò che fa la grandezza nell’al- 
tra. Un turaccc.lo di fugherò , per quanto fia com¬ 
preso nel collo duna bottiglia, non diventa mai 
così compatto, come un pezzo di legno d’altra 
fpezie ; ma il fuo volarne diminuito a forza di com¬ 
primerlo non lo renderà d’ugual pefo al legno di 
quercia : la fua porouta è dunque Tempre più gran¬ 
de , pure nè la quercia, nè alcun altro legnofimi- 
le farà cosi accomodato a fermare l’evaporazione 
di qualche liquore chiufo in unvafo, cotnel'èii 
fugherò : egli è dunque più che verifimile , che fe 
nell uno datai legni la fomtna de’ vuoti è maggio* 
Ie L C ‘ Ò j a « Ce no " meno dalla grandezza, che dal 
numero de pori. Quando l’acqua regia, che difeio- 
ghe 1 oro , niega di penetrare una malfa d’ argen- 
to , direm forfè in confeguenza della leggerezza 
rifpettiva di quello fecondo metallo, ch’agli ha 
ipori piu aperti del primo? Perchè quel, ch’en¬ 
tra in quello, non può intaccar l’altro, fe, come 
fi lappone, le fue parti diftanti i’une dall’altre 
pr t fa . al d,fr ° lven te? Nonfareb- 
fo dlTC x che 1 ? ,ccoli vuoti nell’ argen¬ 
ta che *' t0 così Stanai, come nell’oro i 

ma che lono più numero!! ? 

Sin qui procede bene la Spiegazione. Ma fe fi 
rifpondera, che l’acqua forte ordinaria, la quale di¬ 
vide 1 argento, e la mappin- 


vide l’argento, ela maggiorparte deglialtri im- 
a, nè intacca punto l’oro, farà me- 


-talli, non urta, nè iutacca punto l’oro, faràme- 
ftieri confeffare, che la grandezza rifpettiva de’ po¬ 
ti diventa una ragion deboliiHma; imperocché don- 
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de nafce, che ciò che fi può introdurre in una tmnos 
apertura , non può penetrare in una maggiore. i*a> 
rebbe forfè d’uopo d’una giufta proporzione trai* 
punterelle del dovente,e i pori della materia dif- 
folubìle? Oppure converrà per corroborare quella 
fpiegazione accoppiar la figura con la grandezza - 

Non fi può dubitare, che una materia non dif¬ 
ferita da un altra per la configurazione delle fue 
parti infenfibili; e dall’etfer elleno differentemente 
figurate ne’di verfi corpi, ne fegue , che i pori ne¬ 
gli uni, e negli altri debbano pigliare forme difle- 
renti. Coll’aiuto di quello principio mcontrafta- 
bile fi capite facilmente , che una particella io- 
lida, per collocarli in uno di quelli piccoli vuoti» 
o per Daffare dall’uno all’altro, debbe avere non fo¬ 
to una grandezza proporzionata , ma ancora una fi¬ 
gura convenevole j e che mancando 1 una di quelle 
due condizioni l’altra può beniffimo non ballare. 
Quello è il calo, in cui fi è sforzato di confeffare 
che con principi certi, ed accordati reftafi in dub¬ 
bio ancora fopra le fpiegazìoni, quando tali prin¬ 
cipi s’applicano folo per via di conghietture , e 
l’efperienza non dice, fé abbiamo indovinato. 

Del retto, quantunque ignoriamo, fe fia una pro¬ 
porzione di grandezza , o di figura, o 1 una, e 1 al¬ 
tra infieme, che fanno operare un diffolvente io- 

pra una materia, e non avere azione fopra di un 
altra ; il fatto nulladimeno è notimmo in sè, e da 
lungo tempo le arti fe ne fono approffittate. 

L’Intagliatore in rame prende una laftra di que¬ 
llo metallo polita, e fonile : la cuopre leggiermen¬ 
te d’una fpezie di cera preparata, cui annerile col 
fumo d’una fiaccola: difegna quindi su quella iu- 
perficie tinta eoa una punta d acciajo, a.quale 
fcuopre il rame, con quanti tratti n efige il fuo di- 
foeuo i contorna la fua lafca eoa una piccola falcia» 
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è cordone di cera ammollita : la colloca orizzon» 
talmente : la cuopre di 3, 0 di 4 linee d’acqua 
forte attuffata con l’acqua comune un terzo, o 
per metà. In breve ora il rame (coperto con la 
punta d’acciaio cede all’azione del dittolvente, 
e fi (cava più, o meno fecondo le mire dell’ar¬ 
tefice, che va regolando la durata dell’azione, 
mentre la cera ( che nell’acqua forte non fi di- 
fcioglie) conferva intero ilredo della fuperficie . 

A quello modo preparafi una piaftra di metallo 
per moltiplicare 3000, ovvero 4000 volte la defi¬ 
la (lampa facendola pattare fucceffivamente pel 
torchio (opra altrettanti fogli di carta . 

Il marmo è impenetrabile all’acqua, ed a pa¬ 
recchi altri liquori; ma non già allo fpirito di vi¬ 
no, allo fpirito di terebintioa, alla cera liquefat¬ 
ta •• quelle eccezioni fono (late raccolte da perfone , 
ingegnofe , come mezzi da valerfene per introdur- f 
re nell’interno del marmo colori dranierj; e per 
imitare col marmo bianco le altre fpezie, che fo¬ 
no naturalmente colorate. Il Signor Dufay, che 
molto fiera efercitato a tingere pietre dure, e che 
fata comunicate all’Accademia delle Scienze le lue 
(coperte in quello genere ( *) mi fece vedere più 
volte alcune tavole di marmo artificialmente tin¬ 
te , ben imitate, e sì fortemente penetrate, eh* 
efano date di poi ludrate, e pulite, fenza che 
niente perduto avellerò dei loro colori . 

Le vernici, delle quali fi fa in oggi tanto ufo, 
altro non fono , che gomme di varie fpezie, che fi 
liquefanno col mezzo di qualche dittolvente. Al¬ 
cune fi didendono nello fpirito divino, eredano 
intere negli olj, i quali s’adoperano con riufeira 
per liquefare le altre : tutta l’arte confide nel co- 
ttofeere, in qual materia ciafcuna fia diffolubile ; c 
£ 2 tale 

(•) Mem. de l’Acad. 1728. pag. 50. 


■ 
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lale fcelta diventa necetfaria, non per altro feti* 

» dubbio, che per la differenza, che v, ha tra 

Ja porofnà delle une, e quella delle altre. 

III. SEZIONE. 

Della Compreffibilità , è della Elajhcità dei Corpi, 

T Utto quello, che abbiam detto della porofi. 

,à, ne ha dovuto far già conoscere, che a 
grandezza apparente di un corpo eccede fempre la 
quantità reale della fu. materia propria ; è que. 
So eccedo varia forfè tanto, quanto le Ipezie, 
che compongono 1 * UnivertoImperocché* in. 
contrano dì rado due marer.e, le quali con vo. 
lumi eguali pelino egualmente . 

Ouefta proporzione tra il volume , e la mafia 
è ciò che chiamiamo dmfit* : un c°rpc> è piu 
denfo di un altro, quando la quantità reale della 
fua materia differifce meno dalla fua apparente 
grandezza ; ovvero (il eh’è la fteffa cofa ) quam 

do fotto una data grandezza egli contiene p.u i 

catti fol.de. Il piombo è dunque pm denfo del 
rame ; 1 ’ aria è men denfa dell acqua • 

Ma il medefimo corpo può cambiare in denfità 5 

cioè, rimanendo invariata la di lui matfapuòva- 

riare il fuo volume, ocrefcendo, o diminuendo. 
Quando un corpo divien piu denfo , vuol dire , che 
le flie parti folide fi condunano, e fi nftrmgono m 
un pi'u piccolo fpazio i e ciò può farfi m due modi , 
o col fopprimerfi una cagione interna , che le te¬ 
neva più fegregate ; o coll’ applicarfi efteriormen- 
te una forza, che le coftrigne a mutuamente rav¬ 
vicinarli . Podismo diftinguere 1 un dall altro que¬ 
lli due modi d. diminuire .! volume d un corpo, 
chiamando il primo condegne ,1 altro ««r 
derilione (avvegnaché, per dir vero, fia lempre 
eonde tifare una materia il daroccafioge aHa dimi, 
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dazione del fuo volume in qualunque modo) , 
Così ftringere fra le mani della neve perdami 
una palla è un comprimerla ; far raffreddare uti 
liquore, o diminuire il calore , che dilata le (uè 
parti , è Un eondenfarlo . 

Non ci è noto verno corpo della natura ( attraen¬ 
do dalle parti elementari, o fia dagli atomi ) il cut 
volume non potta effere diminuito nelì’una, o nell' 
altra maniera almeno, e bene fpeffo in ambedue. 
Per quanto dura, cb’effer poffa una materia, non 
è mai dura perfettamente : le fue molecule fono 
Tempre più, o meno dilatate , o mercè d’un moto 
interno, che può effere rallentato; o per l’azione! 
d’un fluido ftraniero, che la penetri , e che fi può 
vincere con una forza efferna . Una sbarra di 
ferro, efempigrazia , fatta rovente dal fuoco , fce- 
ma di poi alquanto, e diventa più dura , fecondo 
che fi raffredda ; perchè le fue parti fi ravvicina¬ 
no ; e fi cambiano a poco a poco perdendo il 
moto violento, cheacquiftato avevano nel fuoco. 
Una fpugna immollata, e dilatata dall*acqua fi 
colloca in uno fpazio molto minore , dacché fi 
fpreme il fluido, che riempie i fuoi pori. Un® 
palla di marmo, o di vetro, anche un diaman¬ 
te, gettati fopra qualche cofa egualmente dura , 
rimbalzano fubito . Si farà fra poco vedere , che 
il moto di rifleflìone è una prova della compref* 
fibilità del corpo riflettuto. 

Tutti i corpi generalmente in qualfifia flato, 
che fi presentino folidi, fluidi, o liquidi, fono 
fufcettibili di condenfazione. Un pezzo di mar¬ 
mo, e maffìmamente $’è nero, trovafi fenfibil- 
mente più picciolo , quando ha foggiornato per 
qualche tempo in un luogo molto più freddò , 
che quello , in cui era * qjuando prima è flato mi¬ 
surato. Unavefcica, o un pallone ripieno dVig 
E 3 IR 
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in tempo di State diviene flaccido tielF Inver¬ 
no : «d il liquore del termometro non dilcende 
verfo la pallottolina, fe non quando il luo volu¬ 
me non balta per riempire la parte del tubo , 
che occupava in un tempo piu caldo . Ma rimet¬ 
tiamo a parlare piùdiffufamente della maniera, 
onde i corpi fi condeniano , quando tratteremo 
del fuoco, e del calore, che li rifanno 

Inquanto alla compreflìone , non fi può dire, 
ch’ella così generalmente convenga alla mate¬ 
ria confiderara in tutti i fuoi flati : tutti 1 corpi 
folidi fono compreffibili j e finora 1 Eiperienza 
non ce n’ha fatto eccettuare alcuni : lana fi com¬ 
prime confiderabilmente , e produce , mercè di tal 
proprietà, effetti flupendi, che al loro luogo ri¬ 
feriremo. Altri fluidi, come il fumo, la fiam¬ 
ma ec. non fono per anche= flati con tal mi» 
provati ; fenza dubbio perchè farebbe diffìciliffi- 
mo, e probabilmente impedibile l’applicarli foli 
ad efperienze di quella fpezie. Ma inquanto a 
liquori, non hanno mai dato direttamente alcun 
fepno di compreffibilità, per quanto fi abbia fat¬ 
to : e pare, che fi abbia fatto a bella prima tut¬ 
to quello, che fi può. L’Efpenenzadell’Accade¬ 
mia del Cimento non è meno ingegnofa, di quel 
che n* fi a flato poco attefo l’effetto i e non fi ve¬ 
de , che dopo eh’ ella è fiata fatta, alcuno abbia 
tentato di medio riufeire. Il Signor Newton (?) 
la riferifee , come una cofa curiofiiflma ; e quafi 
che avetfe temuto, che veniffe rivocato indub¬ 
bio un fatto così mirabile, aflerifee di averlo iti¬ 
telo da un tetti mon io divifia: io per me lo ci¬ 
to, come veduto cogli occhi mieiproprj j e do¬ 
po che fi fono iftituiti ì miei corfi di Efpenen- 
ze, fe n’ è fatto tal ufo fotto gli occhi degli al- 

(*) Tratt. d’Optic. lib.z. p-3° prop.8. 
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tri, che molti potorio citar quello fatto, come 
lo cito io . Eccolo qui : 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Una palla di metallo, di cui accuratamente s' 
è mifurata la capacità, lottile, e fìeffibile, piena 
affatto d’acqua, e otturata in maniera che non 
poto infiatar niente per l’orifizio, appiicafiadun 
piccolo torchio, come rapprefenta hfig. 5. 

Effetti. 

Quando il torchio fa la fua azione, la palla 
di metallo compreto fi fchiaccia un poco; efe 
fi continua a premere, l’acqua ne trapela fuori 
pe’pori , e vedefi filila fuperficie «1 piccole fiille , 
limili a quelle della rugiada. 

Spie g azioni . 

, Ella è una cofa dimoftrata, che una capacità 
sferica contiene più materia, che qualfivoglia al¬ 
tra , date le fuperficie eguali : ne fegue, che un vafo 
di tal figura , e che fia pieno, non può perderla, fen- 
za che fucceda una di quelle due cofe ; o eh’egli 
crefca di fuperficie per confervare la lieto capacità; 
oche quello, che in sè racchiude, ficondenfi fee- 
mando del fuo volume. Quando l’acqua comin¬ 
cia a patore a traverfo del metallo, la palla fi 
trova un poco fchiacciata ; ma mifurando la fua 
capacità, la troviam la lieto , com’era avanti 
I’ efperimento : bifogna dunque concedere, che 
qneno fchiacciamento debbafi unicamente alla for¬ 
ma del metallo ; e che il volume dell’ acqua non 
è flato fèti libi lenente diminuito fotto il torchio. 

Il Boyle , fi Baron di Verulamio , ed alcuni altri 
Filici, che hanno provato di comprimere l’acqua 
in recipienti di metallo, hanno creduto di vedere 
de’ legni della fua cotnpreffibilità ; ma è probabilif- 
E 4 fimo, 
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fimo, che tutto quello, che hanno veduto, db~ 
veva attribuirli alla Cedibilità , o alla molla del 
metallo; o pure a quella di alcune bolle d’aria 
rinchiufe con l’acqua dall’ideilo recipiente. 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

ABCD, Fig. 6. è un tubo di vetro molto 
groffo, che ha 3 linee di diametro interiormen¬ 
te , 7 piedi di altezza, e eh’ è ritorto in forma 
di fifone : vi fi verfa da prima un poco di mer¬ 
curio , che riempie la parte ricurva, e chepiet- 
tefi a livello in B C: empiei! dipoi la parte CD 
con dell’acqua, chiude!! puntualmente, e laida¬ 
mente il cannoncino in D; e fi verfa del mer¬ 
curio nel ramo AB , fin a tanto che fia pieno 
affatto. 

Effetti. 

La colonna d’ acqua , eh’ è tra C D , oppone 
tanta refiftenza alla preffione del mercurio, eh’ 
ella non ifeema di volume fenfibilmente. 

S PT E GAZ IONI. 

Faremo vedere trattando dell’ Idrofiatica , che 
la preffione, la quale efercita il mercurio contro 
l’acqua in C, è eguale al pefo della colonna con¬ 
tenuta nella parte A B del cannoncino . Ora que¬ 
lla colonna di mercurio, che ha 6 piedi incirca» 
e io pollici d’altezza, equivale tre volte al pefo 
dell’atmosfera, il che fa una forza grandiffima j 
e poich’ ella non bada per condenfare fenfibil¬ 
mente il volume d’acqua, contro il quale ope¬ 
ra , quello è un legno , che le parti de’ liquidi 
fono molto dure ; e le materie, che fono nello 
fiato di liquide, fono pochiffimo fleffibili.. 

Applicazioni. 

Tuttoché nell’ Efperienzc, eh* abbiamo addot¬ 
te > 
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<e, l’acqui non lafci vedere alcun fegno dicono 
denfazione ; non fi dee non per tanto inferirne t 
che i liquori fieno affolutameote incotnpreffibili, 
mafoltanto, che refiftono agli sforzi finora pra¬ 
ticati contro di effi . Per altro ogni argomento 
ci fa credere, eh’eglino cederebbono fenfibilmen- 
te, fe foffe poffibile di fottometterli a preflìoni pii 
grandi, e che cedono eziandio a quelle , che pra¬ 
tichiamo; ma in sì piccola quantità, che non può» 
apparire. Tutti i corpi folidi fi comprimono, per¬ 
di’ effendo porofi le loro parti poffono ravvici- 
narfi ; ma che cofa è un liquore, fe non che un 
ammaramento di corpicelli folidi, i quali riguar¬ 
dar non portiamo, com’ etTeri femplici, ma più, 
tofto come piccole nuffe compofte di parti non 
così Erettamente unite, ehe non Iafcino de’pic¬ 
coli vuoti tra effe? Se la porofità rende i corpi 
grandi condenfabili , la medefitna cagione dee fa¬ 
re l’ifteffo effetto fopra i più piccoli. Tutto quel¬ 
lo , che ridur ci portiamo a dire , fi è , che la com- 
preflìbilità a proporzione fi diminuisce, come ls 
grandezza de’ corpi : cioè che i più piccoli fono 
i meno fleflìbili ; ehe le parti di un liquore pes 
sonfeguenza , a cagione della loro efiretna piccio^ 
lezza , reggono alla prova delle maggiori forze; 
ma dal principio medefimo ne fegue » che affolu- 
tamente incomprertìbile è folquello, eh’è affo» 
Imamente femplice : quali farebbono gli atomi, 
o le parti primordiali de’ corpi , fopra le quali 
non fan colpo le nortre prove. 

A noi giova , che tutto il liquido poffa re fi fiere 
alle preffìoni, lequali ravvicinano, eftemprano 
gli altri corpi : tutto quello , che caviamo da* 
vegetabili per efpreflìone, il vino, il fidro, gli 
olì » «. non fi feparerebbono mai dalle parti fo¬ 
nde » che li racchiudono> fe i liquidi poteffero cera¬ 
gli’ 

















^4 Leziont di Fisica 
jprimerfi, com’ effe : le frutta fottopoftfi al torci» 
tojo non farebbono altro, che cambiar volume; 
la facilità, che abbiamo d’eflrarre i fughi, che 
la natura ha preparati ne’frutti per noftro ufo, 
è quali tutta fondata fulla refiften?a , che i li¬ 
quidi oppongono alla compreflìone. 

Non lì può far dimeno di non maravigliarli, 
quando fi confiderà, che lo Hello corpo è com- 
preflibiie, o non lo è , fecondo che un grado più, 
q meno di calore cambia il di lui flato: un pez¬ 
zo di ghiaccio dà fegni di compreffione : ridu¬ 
cati egli in acqua , è però fempre la fletta ma¬ 
teria , ma non fi comprime più : la cera , il fol- 
fo, il metallo ec. danno a divedere la fteffa co- 
fa , qualora fi fan pattare dallo flato di foiidità 
a quello di liquidità . Quello fenomeno non è 
stalorpaffarfi, e merita qualche fpiegazione ; ma, 
diciamo il vero , non abbiamo in pronto per 
«iò, falvo che una cooghiettura ; conghiettura 
però appoggiata a principi noti, e che la rendo¬ 
no probabile. 

Si può dire , che lo flato naturale di quali 
tutti i corpi fi è l’effer folidi : quando fono lir 
quidi, ciò è, perchè una materia eftranea li ren¬ 
de tali col penetrare nelle loro vifcere , e col 
dare, mercè della fua quantità , o .della fua azio¬ 
ne, alle loro parti una mobilità'rifpettiva, che 
rompe ogni legamento, e quafi ogni attaccamen¬ 
to fra effe. Così la terra abbeverata con quanti¬ 
tà brftevole d’acqua diventa limo , che fcorre 
fopra un piano inclinato ; e l’acqua fteffa ceda 
d’effere ghiaccio, toftochè un fluido piùfottile, 
e conofciuto fotto il nome di fuoco , la penetra 
in fufficiente quantità, e tanto movimento traf- 
porta in effa, che vale a diflaccare le file parti 
Fune dall’altre» 
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$e ora dimandili, perchè i corpi folidi porci¬ 
no comprimerli; ed i liquori non hanno tal pro¬ 
prietà , rifponderemo con qualche verifimiglian* 
za, che ne’primi le parti pofano , direm così^ 
in fallo, o non fono appoggiate, che fopra un 
fluido fenz’ azione, il quale cede al menomo ur¬ 
to ; dove che al contrario ne’ liquori le molecu- 
ie più divife, e per tal cagione già meno fleflì- 
bili fono appoggiare ad un fluido copiofo, e le 
cui parti fono tanto più dure , quanto più fem- 
plsci. Se fl forte meffa in un vafo una certa quan¬ 
tità di globuletti d’acciajo, o di qualche altra 
materia equivalente nella durezza, non cedereb- 
bono fenfibilmente alla compreflione j e tanto fe 
foffero mefcolati con altri piu piccoli , che ne 
jtnpedirtero il contatto ; purché quelli ultimi fof¬ 
fero eglino fleffi infleffibili. Fig. 8. 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Sopra una tavoletta di marmo nero ben li¬ 
ccio , e tinto di una man d’olio legeriffimamen- 
te fi lafcia cadere più volte, e in differenti lìti 
dall’ altezza di due, o di tre piedi una picciola 
palla d’avorio, che può avere di diametro cir¬ 
ca tre quarti di oncia . Ftg. 7. 

E t t 'I T T I. 

Guardando Obliquamente la tavoletta di mar¬ 
mo fi fcorge per tutto, dove ha toccato la pal¬ 
la d’avorio , una macchia rotonda , che ha cir¬ 
ca due linee di diametro ; e quella macchia è 
più grande ne’ luoghi, dove la palla da più al¬ 
to è caduta. 

' Spiegazioni. 

L’avorio, quantunque faldiffitiio, è una ma¬ 
teria cotnpreffibilc ; quando egli cade fui marmo, 

" ,r ' ‘ H 
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il moto del fuo pefo, che ve lo fpigne f cagitìv 
na una preffione, la quale porta una parte più, 
o meno grande di quefta piccola sfera verfo il 
fuo centro ; e perocché cotefte parti compreffn 
fono atte nate a rimetterfi in un ilbnte , non 
refta fegno alcuno di quefta compreffione full* 
palla; ma la macchia, che appare fui marmo , 
è una prova incontraftabiie di quello fchiaccia- 
mento leggieriffimo , eh’ è fparito ; fe non fi vuol 
piuttofto dire, che il marmo s’è avvallato , e 
tofto r i niello ; il che egualmente prova la com- 
preffibilità d’un durillimo corpo: l’uno, e l’al¬ 
tro luccede probabilmente . La ftefla compreffione 
fcava il marmo , e fchiaccia la palla ; ma di 
quelli due effetti , 1’ ultimo fenza dubbio è più 
confiderabile, fe giudicar fi vuole dalla natura 
de’due corpi compreffi ; e però amiamo piutto¬ 
fto d’attenerci a quell’ultimo : e ciò , che fiamo 
per dire, affine di dar ad intendere , che la mac¬ 
chia rotonda prova incontraftabilmente lo fchiac- 
eiamenro della palla , aftraendo dalla fieffibilùà 
del marmo, sforzerebbe nè più nè meno a con¬ 
chiudere un affondamento nel marmo, le non fi 
badalfe punto alla compreffibiìità dell’avorio. 

Si sa in fatti, che la circonferenza di un cerchio , 
applicata per la fua parte convella fopra una li¬ 
nea retta , la tocca folo in un punto . G. Fig. 

Si sa inoltre, che le fuperficie sferiche fono com¬ 
pone di linee circolari, come i piani lo fono di 
linee rette; e che le fuperficie così Hanno reci¬ 
procamente fra elle par quello conto, come le li¬ 
nee , delle quali fono compofte. Se il circolo non 
tocca la linea retta, falvochè in un punto , la pal¬ 
la d’avorio della noftra Efperienza polla fempli- 
eetnente falla tavoletta di marmo non dee toc- 
«aria, fuorché in un punto. Quando ella s’Ù labia¬ 
te 
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ti cadervi l’opra, le appare , che vi fia ftata ap¬ 
plicata per una fuperficie circolare di due linee 
di diametro, neceffariamente concederli dovrà , 
che il primo punto di tangenza , g. Fig. 9. è 
flato ravvicinato al centro per lo sforzo della 
compreflìone ; e che dopo di elfo i punti circon¬ 
vicini hanno fofferto lo fteffo traportamento ; 
dond’ è provenuto , che una porzione fenfibile 
della fuperficie fiafi applicata al marmo , e vi 
abbia lafciato la fua impresone fut-leggeriffimo 
Arato d’ olio, di cui è coperto il marmo. 

A PPLIC AZIONI. 

Se fi comprime un corpo egualmente in tut¬ 
ta la eftefa della fua fuperficie, datochè egli fia 
compreffibile, non può, fe nonfeguirne una di¬ 
minuzione di volume; perchè tutti i punti op- 
pofti ubbidifcono a potenze eguali ; e le loro fi- 
tuazioni rifpettive rimangono le fteffe . Tale è 
Io flato degli animali, che vivono nell’aria, o 
nell’ acqua : circondati da tutte le parti da uno 
di quefti due fluidi non ne oflervano la pref- 
fione, tuttoch’ ella fia notabiliffima ; perch’ella 
fa equilibrio a sè fteffa , e non traporta niente 
di quello, che 1’ è fottomeflo ; ma fe la com- 
preffione fi determina più da una parte, che dall’ 
altra , il fuo effetto non riftrignefi foltanto in 
diminuire il volume , ma fi cambia inoltre la 
figura , com’ è facile accorgerfene in una palla 
di piombo, che cada fopra qualche materia du¬ 
ra , mentr’ ella vi perde parte della fua sferici¬ 
tà; ovvero in una palla di giuoco di racchetta, 
o a maglio, la quale lafcia fovente nella mura¬ 
glia veftigj olfervabiliffimi dei fuo fchiacciamento. 


DELL’ 
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DELL’ ELASTICITÀ’, 

0 fia della molla de' Corpi . 

D I tutti i corpi, che fi comprimono, gli uni 
reftano nello flato, che ha fatto lor pren¬ 
dere la compreflìone j vale a dire, che avendo 
cambiato o grandezza, o figura, perfeverano in 
tale cambiamento, quando la compreflìone è cef¬ 
fata j come la palla di piombo, che retta Ghiac¬ 
ciata dopo la fua caduta i e la mataffa di neve, 
che riman nella forma , che le fi è data colle 
mani. Gli altri al contrario fi rimettono, e ri¬ 
pigliano, dopo d’effere flati compreflì, le flette 
dimenilo®, e la fletta figura, che prima d’effe¬ 
re compre® avevano.• Tal è la palla d’avorio 
della precedente Efperienza; tal è una bolla d’ 
aria , che partendo dal fondo d’ un vafo pieno 
d’acqua diventa più grotta, a mifura che fi fol- 
leva verfo la fuperficie. 

I corpi di quell’ ultima fpezie fi chiamano cor¬ 
pi a molla, od ÉÌaftict\ imperocché YElafticitè 
non è altro, che lo sforzo, con cui certi corpi 
compre® tendono a rimetterfi nel loro primo 
flato . Quella proprietà Gippone dunque, che fie¬ 
no compteffibili ; e i liquori non effendolo , al¬ 
meno in modo fenfibile, argomentar dobbiamo , 
che fe hanno molla, la loro reazione è sì lieve, 
c corta, che non fi rende vifibile. 

Tutti i corpi elaftici non fono tali allo fletto 
grado ; alcuni ce n’ha, che quafi non fi rimettono 
punto i e allora l’elafticitàconfiderafi in pratica , 
come nulla ; e quella forra di corpi fono chiamati 
corpi molli ; il che vuol dire, che fono privi di 
elaterio tanto attivo, che confiderare fi polla. 

Quelli, ne’quali la forza elaftica fi fa feorgere 9 
hanno una maggiore, o minore reazione, fecondo 
la 
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1» durezza, la rigide???, e I3 difppfizìone dell* 
le loro parti interne ; ma niunp ve n ha , che 
affermarli polfa con prove pofitive avere una mol¬ 
la perfetta, e inalterabile. Oflervafi quali Tem¬ 
pre, che limile qualità li perde, o s’indebolito 
con lungo efercizio, 0 con una troppo durevole 
compresone : un arco, cbe troppo lungo tem¬ 
po, o troppo fpelfo vientefo, finalmente ritie¬ 
ne la curvi'fura , che gli li è data : la crena , 
la lana, o la piuma , che fervono d’empitura 
ad alcune malferizie , perdono col decerlo del 
tempo quali tutto quello , che hanno di como¬ 
do nella novità; e il loro agguagliamene è il 
neceliario effetto d’una malfa logorata . 

Non polliamo dunque prometterci Efperienze 
rigorofamente efatte per illàbilire la teoria della 
molla; poiché i corpi, che più ne hanno, nonne 
hanno tanta , che lor ne farebbe di raeftieri per ef- 
fere perfettamente elallici. In oltre non fi può 
operare, che in qualche mezzo materiale ; e fg 
trafcelgafi 1’ aria , eh’ è il mezzo meno materia¬ 
le, ella fteffa , come già s’è veduto , è capace di 
refiftenza, e debbefi aver per certo, eh’ella farà 
{vanire una parte dell’effetto ; ma l’apprelfo a po¬ 
co bada, fe quali nulla manca nella rigorofa eiat- 
tezza, e fe fi è coftretto di dibattere qualche co- 
fa per gl’ inevitabili impedimenti. L’acciajo tem¬ 
perato , e l’avorio m’ hanno paruto molto oppor¬ 
tuni pegli effetti, da’quali provar fi può ciò che 
più importa fapere intorno all’ elafiicità ; laonde 
io mi prevarrò dieffi, preferendoli a ogni altra 
materia nelle fperienze di quello genere : ma pe¬ 
rocché le da me feelte efigono alcune cognizio¬ 
ni delle principali proprietà del moto, di cui nul¬ 
la per anche abbiam detto , ho creduto, che folfe a 
pi»polito differirle ; unto più, ch’elleno troverà» 
lu®« 
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luogo convenevole fra quelle, che praticheremo 
per efporre, e dichiarare le leggi del moto nella 
percuffione de’ corpi. 

Le arti hanno applicate le molle a tanti ufi, 
che farebbe lunga, e inutile imprefa il farne qui 
1’ enumerazione - ci baderà ritrarne due^, o tre 
efempj , da’ quali fi potrà giudicare dell’ utilità 
degli altri. . 

S’è comodo, ed utile viaggiare con agio, ne 
fiamo quafi in tutto obbligati alle lamine d’acciajo, 
alle ftrifce di cuojo, ed agli altri corpi elaftici, fo- 
pra de’quali fofpendonfi icalefii, ed altre vettu¬ 
re : non praticandofi tal ripiego, la più bella te¬ 
dia da pofta, la più fontuofa carrozza non farebbe 
più» che una carretta coperta, ed ornata, nella 
quale verremmo duramente dimenati, e fcoflì. 
Imperocché fe tutto quello, di eh è compofta 
la vettura , foffe egualmente infleffibile , idiverfi 
movimenti cagionati, e interrotti dalle inegualità 
del terreno fi comunicherebbono con tutta la lo¬ 
ro forza fino alle perfone, che dentro vi Hanno . 

La mifura del tempo èunacofa, che tanto in- 
tereffa generalmente, che pochi vi fono,iquali non 
abbiano un pendulo, od un oriuolo da talea, e 
che non lo confiderino , come un mobile neceffa- 
rio : sì fatti frumenti, che fono capi d’opera dell 
arte, hanno, dirò così, per anima una molla for¬ 
mata ( Fig. io.) d' una lamina d’acciajo, roto¬ 
lata in se fteffa in un bariletto , cui fa girare 
fviluppandofi , ed il cui moto comunicali pervia 
di ruote dentate fino agli arpioncelli, o gangheri , 
che portano gli aghi, o (fili per far loro indi¬ 
care le ore, ed i minuti fopra un quadrantedivi- 
fo a tal uopo. Diremo altrove, come fia 1 arte 
arrivata a rendere l’azione della molla quafi egua¬ 
le per tutto il tempo, eh’ ella fi fvolge i iraperoc- 
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«fiè la difficoltà , che preferitali a bella prima » 
fi è, che fcemando fempre queft’ azione a pro- 
porzion che la molla fi difvolge, o fi fviluppa, 
il moto dee pure rallentarli in tutti que’ pezzi, 
ch’agli anima; e glifiili, o indici debbono fa¬ 
re più lunghe le ore, ed i minuti verfo il fine, 
che fui principio . E’ dunque fiato meftieri tro¬ 
vare un rimedio a tale inconveniente; e fi è ve¬ 
nuto a capo, mercédi un’invenzione ingegnofif- 
fima , di cui avremo occafione di favellare , quan¬ 
do tratteremo della teoria della lieva , e delle 
macchine ad efla correlative. 

Di quanto ufo , ed ajuto non fono le molle 
negli archibugi, e in altri limili ftrumenti ? Per 
qual altro mezzo farebbonfi potuti operare mo¬ 
vimenti sì pronti, e sì difficili ad etfere avverti¬ 
ti da un uccello, o da un quadrupede, a cui la 
natura ha date tante difefe contro tutto ciò che 
minaccia la fua vita, e che contrappone all’aftu- 
zie, e all’ ingegno del Cacciatore il più efercita- 
to, organi d’ un efquifito fenfo , e un’ agilità, 
che bene fpeffo defraudai! perfecutore ? Il cane 
d’ un fulìle condotto da una molla porta in un 
batter d’ occhio una cote tagliente ad urtare in. 
un pezzetto d’ acciajo temperato; il fuoco s’at¬ 
tacca alla polvere; e il piombo, ch’ella caccia, 
colpifce l’animale, innanzi che la fiamma, o lo 
Crepito 1 ’abbiano avvertito ,• o almeno innanzi 
che di un taleavvifoegli fiafipotuto approfittare. 

Non folamente le arti fi fono con vantaggio 
servite dell elafticità de’corpi, e ne hanno fatte 
applicazioni felici; ma hanno eziandio trovate ma¬ 
niere per produrla, o per aumentarla in quelli, 
«he nonne hanno , o che ne hanno poca. 

Tutti i corpi foiiori , come piu ampiamente lo di¬ 
temo dopo le fperienze, che fi faranno fopra l’aria, 
Teme l F deb- 
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debbono effere lavorati sì, che operi in elfi la mol¬ 
la .• per quella ragipne fi fanno le campane, e i tim¬ 
balli con del rame, e delio flagnofuiiinfieme, per 
efferfi olfervato , che un metallo mifto è più duro a 
più rigido , e più elaftico che i metalli fenjipli- 
ci, de’ quali è compofto. 

La maggior parte de’ metalli, anche fon , e noti 
tnifli con altri , diventano capaci di una reazione 
più forte, quando fi battono freddi ; il che chia¬ 
mali dagli Operai affodare, o incrcjart . Ce n ac¬ 
corgiamo ne’vafellamenti j imperocché quando un 
cucchiaio , od una forchetta fono flati folamente 
fufi, e limati, e non vi fi è adoperato il martello s ‘ 
la loro fattura colla meno ; ma ella è menò durevo¬ 
le : il menomo sforzo li piega, oli rompe, eia 
loro pulitura non è mai sì bella. Un artefice, che 
ha fenno, e che lavora in orologi, o diflrumen- 
ti matematici, o d’orificeria ec. non omette di 
affidar? coll’ accennato metodo le opere fue , non 
fole per dare adelfepiùfolidità, e durevolezza ; 
ma ancora per renderle più apprezzate col più 
bel luftro, ravvicinando le parti , e rendendo i 
pori del metallo più ftretti. 

Ma di tutti i corpi, de’ quali artificiofamente li 
aumenta 1’elaterio, il piùoffervabile di tutti è il 
ferro convertito in acciajo j e trai diverti metodi, 
che fi adoperano a tal effetto su quello metallo 
maravigliofd è quello della tempera V 

Convieni fapere i.Ché l’acciaionon è un me» 
tallo particolare^ ma che fi dee confiderarlo , co¬ 
me un ferro preparato, tuttoché fi trovino delle 
miniere , che ne fomminiflrano immediatamente : 
il più ordinario, ed il piùfino è quello, che fi fa 
con del isrro pollo della fucina , con introdurvi una 
certa dofe diparti fa line , fulfuree , che accrefcono 
la lya durezza, e che lo rendono atto a tempera® 
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fé . 2. Temprare i’ acciajo è raffreddarlo fubitaraen-’ 
te nel punto dello, che fi trae bell’e rolfo dal fuo¬ 
co ; e ciò fi fa ordinariamente immergendolo nell’ 
acqua fredda, o in altra cofa equivalente. 

Gli effetti principali della tempera praticata fulL’ 
acciajo, quei, donde 1’ arti traggono maggior prò- 
fitto, fqnojch’elialofaduriffimo» gli accrefce la 
fua elafticità, « aggiungagli durevolezza . Tutti gl’ 
jflrumenti taglienti, fino quelli, che fervono per 
coltivare la terra j prendendo in fornmal’enume» 
razione dalla lancetta, e venendo giù alla marra, 
fono tutti del loro merito principale tenuti a co- 
durezza, che coffa SÌ poeo, e che farebbe pre¬ 
giudiziale per ecceffo , fe non fi poneffe cura di 
moderarla con un grado particolar di calore,che fi fa 
fuccedere alla tempera, e che chiamali ricuocimenta „ 
Gli effetti maravigliofi della tempera full’ac¬ 
ciajo hanno grandemente molfa lacuriofitàde’ più 
valenti Filici : a tutti è venuto talento di faperna 
le cagioni, ed alcuni ne hanno avventurate le lo¬ 
roSpiegazionima deefi concedere , che niuno ne 
ha date di sì vérifimili, e ben provate, come il 
Signor diReomur. Dopo una ferie di efperienzo 
di più anni fu quella tnatefiaégli fuppone, chel’ 
azione dei fuoco fcacci dall’ interno delle molecule 
dell’ acciajo una gran parte de’ fall, e de’ zolfi, che 
vi fi trovano diffeminati , fenza non per tanto far¬ 
li ufcire della maffa totale : fuppofizione appoggia¬ 
ta agli effetti ordinar), e noti del fuoco, ed all’ 
efperienza ; imperocché fi fa , che nella follone del¬ 
ie materie eterogenee, e èffe il fuoco procura fem. 
pre l’unione delle parti fimili; e quando la fua 
azione creta lino ad un certo grado Copra V accia¬ 
io, ella lo fpogha de fuoi zolfi, ede’ fuoi fali ; il 
che chiamano gli artefici bruciare . La tempera 
coglie dunque, e afferra, dirò cosi, l’acciajo 3 ini' 
£* ùa 
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un tempo, che ifuoi principi, quantunque gli ftefr 
fi, trovanfi differentemente mefcolati : prima di ri¬ 
baldarlo , le parti faline, fulfuree, metalliche, ec. 
eftremamente divife,e intimamente mefcolate com¬ 
ponevano un tutto di una testura piu uniforme , 
ma più eterogenea nelle fuemolecule ; poiché cia- 
feuna partecipava egualmente delle tre,o delle quat¬ 
tro forte di materie , eh’ entrano nella compofizm- 
ne dell’acciajo; ma dopo un grado di fuoco uffi¬ 
ciente i fall, edi zolfi eftratti , e aggomitolati , 
per dir così, feparataraente dal metallico, ranno 
un tutto più omogeneo nelle fue molecule, ma piu 
porofo, e men legato, quanto all adunamelo di 
quelli piccoli gomitoli di diverfe fpezie . Quella 
ipotefiC sella è ipotefi ) fpiega felicemente tutti i 

fenomeni, che rifultano dalla tempera. 

i L’ acciaio rotto appare d una granitura piu 
eroda dopo d’ edere fiato temprato ; perchè le par¬ 
ti metalliche, che fono le più apparenti pel loro 
colore, fono radunate in piccole malie piu lcolta- 
te l’une dall’altre. . . t 

2 . La tempera dà più volume all’ acciajo , di quel 
eh’ egli n’ avea prima ; e ciò dee fuccedere, peroc- 
ch’ella lo fida in uno fiato , in cui il mifcuglio, 
e r unione de fuoi principi è minore . 

? L’ acciaio s’ indurifee alla tempera ; perchè 
le fue molecule fi formano di parti più Amili, e 
per ciò più capaci d’unirfi . , v 

4 L’acciajo temperato fi rompe piu predo , che 
quello che non lo è , o eh’ è temperato meno : 
ciò nafee dall’effere minore la mutua cooneflione 
delle fue molecule ; poiché fono di materie difiìmt- 
li e fi toccano con meno di fuperficie. 

5. Finalmente la doppia cottura rende 1 acciajo 
temperato men frangibile , e più fleffibile ; perchè 
p grado di fuoco moderato fa rmalcere in parte 
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fintimi mefcolanza delle parti diflìmili ; e gli fi 
prendere uno flato medio tra quello d’un acciaio 
non temperato , e quello di un’ecceflìva tempera- 
Quantunque noi abbiamo de’ ficuri metodi per 
aumentare, diminuire, e annientare eziandio la 
fnolla di molti corpi ; nulladimeno niente più no¬ 
ta cl è la cagione dell’ elafticità in generale : tutto 
quello, eh’ è flato finora penfato per rendere ra¬ 
gione ,fi riduce a conghietture, alcune vifibilmenr 
te Smentite dall’ efperienza, altre fupponenri ciò 
eh’è in quiftion'e ; ed altre finalmente più inge- 
gnofe, che probabili , le quali non hanno fatti, 
che militano per effe - 

Dire, che una molla, fa quale vico tefa, cur¬ 
vandola ha i pori più aperti nella fua parte con¬ 
vella , è vero : che i pori, tuttoché più aperti, 
noi fono abbaftanzaper empirli d’aria groffiera, 
è che reftanò vuoti, par verifimile ; maaggiugne- 
re, che in confeguenza di quelli piccoli vuoti la 
preffion'é dell’ aria, che opera dal Iato oppofto , è 
là cagione dello sforzo, che vediamo fare al cor¬ 
po eiaftreo per rimettetfi nel filo primo flato ; que- 
flo la ragione noi dice, e lo fmentifee formalmen¬ 
te l’esperienza . Imperocché l’elafticità in un luo¬ 
go privo d’aria craffa fa fe lue funzioni, come al¬ 
trove . 

Chiamo fupporfe ciò eh’è in quiflione l’at- 
tribuir la molla de* corpi all’ aria, che contengono 
tra le loro parti, come tanti piccoli palloncini , 

1 quali fi trovano còmpreffì nella parte concava d’ 
un baffone, che fi piega, e fanno oppoftamente 
sforzo, finché fi raddrizzi ; imperocché refterà an¬ 
cora a faperfi, qual èia cagione della molla dell’ 
aria. 

Finalmente fe lì fuppone, colla rautazion di fi¬ 
gura» che fallì ne’ pori d’Una molla tefa, Fazione 

F 3 d’ 
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A' un fluido , il quale fi trova per tutto , come U 
materia lottile, o altra cofa limile, che operi col 
Si So, lafpiegazione, chele ne può dedurre, 
avrà P qualche «rifimiglianza; ma io dubito.gran¬ 
demente, che non venga ammeffa , le non è con 
validata con fatti; nè vedo, che fia facile trovar¬ 
ne di chiari , ed elpreflì abbaftanza per avvalorarla . 

Quello,che abbiam detto nella Leeone preceden¬ 
te ^ed in quella intorno alla divifibuità de corpi, 
alla fottigliezza delle loro pani r ^la varietà denc 
loro figure,alla loro impenetrabilità,ed alla loro po 
rofità f ci mette in fentiero per *&?$?£*&£** 
re,almeno in generale, come 

anizione degli oggetti,che ne fono d intorno. Impe 
S«. quello, eh’è fuori d, no,, rifarebbe 
ignoro,fe non facefle fopra di noi qualche 
ne fenfibilei e quella impresone, che piglia così di- 
verle formerà dobbiamo quali mueramente aUa pic¬ 
colezza eflrema delle parti, che fi toccano, e alle 
differenti figure, eh’ elleno affettano : tutto quello , 
eh’ è materiale, s’indirizza a noftn lenii, e fecon¬ 
do la relazione di quelli noi giudichiamo . 

Diereffione fapra ! Senji . 

Chiamiamo Senfi certe facoltà del corpo anima¬ 
to , per via delle quali egli entra in commercio co¬ 
gli oggetti edemi: eglino fono altrettanti mezzi, 

che il Creatore ha «abiliti per mettere gli animali 
in iflato di nutrirli, e di difendei , d aju^rfi mu- 
tuamente, e di riproduci ; imperocché fen« i <«4 
appena differirebbono eglino da una Pianta , che 
vegeta nel luogo fleffo, ove la naturai ha fat a 

nafeere; che jnaridifee fullo delo, quando non le 
viene più il nutrimento ; e che (offre con «g« Ie 
infenfibilitàla vanga, che la coltiva, ed il ferro, 
che la fa perire. 

V efercizio de fenfi è una funzione Piamente 
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animale: convien ella alle beftie del pari, che all’ 
uomo : fembra eziandio, che per quefto conto mol¬ 
ti generi di beftie fieno flati meglio trattati, che 
noi.Qual acutezza nell’odorato de’cani ! Qual am¬ 
piezza di perfetta vifta negli uccelli da preda ! 

Diftinguonfi comunemente cinque forte di Sen¬ 
fi, il toccare , 1 ' odorare, il gufiare , /’ udire , ed il 
vedere . Pochi animali vi fono, ne’ quali non fi 
trovino tutti: vi ha forfè nella natura alcune fpe- 
zie, che hanno qualche altro fenfo, oche noi non 
conofciamo ; ma come di tutte le cofe, che non 
fono imponìbili, così è di quefta ; voglio dire , che 
non fi debbono ammettere fenza neceflìtà, efenza 
prove. Ogni fenfo ha la fua fede particolare in 
qualche parte del corpo; che però fi nomina l’ or¬ 
gano di quel fenfo : l’orecchia è l’organo dell’ udi¬ 
to ; T occhio della -oifla ec. 

Avvegnaché ogni organo fia fenfibile, non è pe¬ 
rò tale per ogni fatta d’ oggetti : ciafcuno ha il fuo 
diftretto particolare. L’orecchia fi dirigerebbe in 
vano verfo la luce; eia più acuta vifta non ap¬ 
prende, e non, vede il fuono delle campane. E 
quand’ anche l’oggetto competiffe all’organo , la 
fenfazione naturale non ha luogo, fe non in quan¬ 
to l’impreffióne non è, nè troppo forte , nè trop¬ 
po debole . Non fi diflinguerebbe l'immagine del 
Sole , fe fi ricevettero immediatamente i fuoi raggi 
negli occhi ,• e poche perfone potrebbono leggere 
una fcrittura minuta al chiaro delle Stelle. 

Ghe cofa dunque è fentire , o far ufo de’fuoi 
fenfi ? Dalla parte del corpo animato fentire è ri¬ 
cevere fopra quefto, o fopra quell’ organo i’ impref- 

fione moderata d’un oggetto , che lo tocca, opsr 
sè fletto, o per qualche materia intermediaria : dal- 
la parte dell anima, che informa il corpo, fenti- 
,.pe è rìfvegliarfi le idee, eh’ ella ha annette a quefte 
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impreffioni, oformarfene di nuove, fe nuore fonff 
le impreffioni. Un uomo, per efempio, di gior» 
no ben chiaro getta l’occhio (opra d’un cane. - la 
luce, che rifchiara il corpo di quello animale, ri» 
falta fin fu lo Spettatore , ecolpifcenel fondo dei 
di lui occhio uno fpazio terminato, come la figu¬ 
ra dell’animale, che la riflette} a tal oecafions 
F anima richiama a sè l’idea d’un cane, che gli 
è familiare ; e fé la memoriagli fomminillra l’idea 
di qualche altro cane, ella giudica, che quello è 
grande, piccolo, magro, graffo ec. dal paragone , 
eh’ella ne fa. Saper poi, come l’organo percoflb 
dall’oggetto determini l’anima a penfare confeguen- 
temente , è cofa, che la Fifica non c’ infegna ; o 
che fupera, cred’io , la capacità de’nollri deboli 
lumi : l’unione dell’anima col corpo, il commercio 
di quelli due efleri di sì diverfa natura è uno di 
que’ milterj , eh’ è forfè più da faggio l’ammira¬ 
re, che iludiare» 

Ma lìccome un uomo vede un cane, così un 
cane vede un uomo} e le fue azioni, come le no» 
lire, fembrano effere regolate da ciò ch’egli ve¬ 
de, da ciò, eh’ egli fente ec. Che cofa fi fa dun¬ 
que in quello animale , quando un oggetto affetta 
qualcuno de’ fuoi fenfi ? Anche quella è una delle 
quillionifpinofe, ovela curiofitàurta, e rompe, 
come in unofcoglio, e fopra le quali i più felici 
ingegni hanno confumata tutta la loro Filofofia. 
Secondo la dottrina di Cartello, una beflia non è 
altro, che una bella macchina , i pezzi della qua¬ 
le fono affortiti, e compaginati sì bene, e con sì 
perfetta corrifpondènza difpolli ,che venendo mof- 
fò «no di eflì dall’ oggetto elìerno , il quale fa im- 
preflìone fulla macchina,determina immediatamen¬ 
te gli altri a muoverli così, ocosì : i nervi di cia- 
fcuo organo eflendo coaveaevolmente toccati traS. 
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mettono alle membra i differenti moti, da’quali 
rilutta la tale, o la tal altra azione. Quello pen¬ 
samento è grande, è ardito, ed anche ci lufinga 
alla perfuaGone, quando è meditato lenza pregiu¬ 
dizi ; ma fe fi fonda la fua verifimìglianza fopra 
efempli, o fopra fimilitudini, non fi fa altro, che 
indebolirlo . Di tutti gli efferi animati quello, che 
ci pare il più Icario di virtù, e di azione; un’o- 
ftrica, per cagion d’ efempio, una lumaca, è lenza 
paragone fuperiore all’oriuolo più perfetto, e fopra- 
vanza quanto ha mai potuto l’arte produrre di più 
ingegnolo. I più degli uomini volgari non confen- 
tiranno mai a riputare effetti d’ un meccanifmo pu¬ 
ramente materiale le azioni d’un cavallo, od’un 
cane da caccia : per guftare quella Filofofia bi- 
fogna effere alquanto Filofofo . 

Si vorrà più torto credere, che il corpo d’una 
bertia fia animato , e guidato da un effere intelli¬ 
gente, il quale comincia, e perìfce con elfo, e 
eh’ è il principio di tutti quei penfieri, e di tut¬ 
ti quei giudizi > di cui fi penfa veder de’ legni nel¬ 
le diverfe azioni degli animali. Quella opinione, 
che non è contraria alla ragione, nè a’ dogmi del¬ 
la fede , ha trovato, e trova ancora in oggi de’ 
difenfori, non loto tra il volgo, che giudica full’ 
apparenze; ma eziandio tra coloro, che non am¬ 
mettono opinioni, fe non dopo averle difeufle . 
i Ma nòti occorre già credere, che appigliandoli 
a quello fentimento, da noi fi fgrombri ogni dif¬ 
ficoltà . Quando fi confiderà la docilità d’ un ani¬ 
male domeftico, lafagacità, e la deflrezzadi certe 
bellie voraci, il buon ordine, e l’induftria, che re¬ 
gnano in alcuneIpezied’infetti, i quali vivono, 
e lavorano in focietà, par di renderne molto como¬ 
damente ragione con dire, eh e tutti cote/li animali 
fono intelligenti , che t Autor della, natura tali gli 
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§)a rendati ^mettendo nel loro corpi) un' anima ff v.np 
fpezie y che s'adatta alla loro condizione. Ma queft’ 
anima, s’ è immateriale', come pretendefi, che 
mai diviene, allorché e. g. effendofì troncano ug 
verme in cinque, o in fei parti, e più ancora, 
ciafcun pezzo continua a vivere, e diventa di bel 
anovo un animale compiuto, e totalmente Amile 
a quello, eh’ è flato divifo, come non ha gran 
tempo, che n’è Hata fatta 1’ offervazione (*)? 
V’ erano dunque più anime nello fleffo individuo $ 
ovvero divifibile è forfè ciò che non è materia ? 
Non c innoltriamo d’ avvantaggio fopra tale qui- 
fiione: ricordiamoci, che in queft’opera ci abbia¬ 
mo propofto di tener lungi ogni metafifica inve- 
fligazione ; atteniamoci foitanto a quello, che può 
effere dilucidato, e provato coll’ esperienza , e colle 
efferyazioni. Quanto alla materia prefente , riftri- 
gniamoci a far conofcere il meccanifmo delle no« 
flre fenfazioni; riduciamo 1’oggetto efterno , ola 
fua azione fino alla parte del corpo deflinata a ri¬ 
cevere la fua impreffione j e vediamo quali fono le 
condizioni neceffarie nell’ oggetto per effere attiva¬ 
mente fenfibile i e nell’organo, per effere efficace¬ 
mente commoffo. 

IL TATTO. 

Il primo, ed il più generale di tutti ifentimen- 
ti è il Tatto ; e fi può dire , che tutti gli altri 
fono fpezie , delle quali egli è il genere . Quando 
udiamo ilfuono della voce , odi qualche ftrumen- 
to, quefla fenfazione non è altro, che un’agita¬ 
zione , o fcuotimento cagionato in una certa parte 
dell’ orecchia, mercè il contatto dell’ aria , «he an- 
ch’ effa è agitata dal corpo fonoro. Quando veggia- 
mo qualche oggetto, ciò fi fa , perchè la luce, 
che 

( * ) Hiftoiredes Infeft. de M. de Reaumur Tom. 
6 . dans la Preface. p. 34. 
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phe da elfo viene a noi, colpifceil fondo dell’oc? 
chio. Così gufiate, vedere , udire ,/entir gli odo¬ 
ri è, a parlar propriamente, unefler toccato in 
una, o nell’altra parte del corpo da una certa ma¬ 
teria . Ma il Tatto , che confideriamo, come il pri¬ 
mo fentimento, confitte in ricever fopra qualunque 
parte fenfibile del corpo l’impreffione d’una mate¬ 
ria , qualunque ella fia : gli altri fenfi hanno organi, 
ed oggetti proprj di ciafchedunoiquefto occupa tutta 
1 ’ elicla dei corpo animato, e abbraccia tutto ciò 
eh’è palpabile. Egli ha pure quatto vantaggio fo¬ 
pra di loro, d’effere attivo , e paffivo nello tteffo 
tempo: non fclo egli ci rende atti a giudicare di 
ciò che fa impreffione fopra di noi ; ma ancora di 
ciò che relitte alle nottre impulfioni. Polliamo 
applicar l’organo all’ oggetto, e per mezzo del tat¬ 
to per lo più ci afficuriamo dello flato de’ cor¬ 
pi , che c’ importa conofcere. 

I corpi, che tocchiamo , o che ci toccano, fan¬ 
no fopra di noi diverfe impreffioni, fecondo la lo¬ 
ro figura , la loro confidenza, il grado, o la fpe- 
zie del loro moto, la loro temperatura cc. ed a 
tutte quelle differenti maniere di toccare fi fono 
datinomi, i quali efprimono, o l’azione de’cor¬ 
pi fopra di noi, o la nottra azione fopra di effi : 
urtare, pungere , pizzicare , gratare , folleticare fo¬ 
no tante efpreffioni, che additano ciò che diver- 
fi corpi ci fanno fentire in confeguenza della loro 
malfa, della loro forma, o della loro maniera di 
moverfi : freddo , caldo , duro , molle , afeiutto , ba¬ 
gnato dinotano d’ordinario il fentimento, ch’ec¬ 
cita in noi una materia, la quale talliamo , mercè 
l’attuale ftato delle parti, che compongono la fua 
malfa . Potendo le feafazioni del toccare effer va¬ 
rie all’infinito perla varietà fteffa dell’ oggetto * 
per l’ettefa, e dìfpofizione dell’organo, e perle 
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differenti maniere , onde l’uno è applicabile ili’ al* 
tro, molto manca all’efler elleno tutte contraddi’? 
ffinte con nomi propri ; quelli, che abbiamo tefiA 
riferiti, e molti altri, che traiafciamo, fono , di¬ 
rò così, meramente termini generici,.co’quali li 
fanno conofcere con l’ajutodi qualche circonlocu¬ 
zione le diverfe fpeziè, che vi fi poffono riferire .* 
additafi, efempigrazia , per foli tetto , o fileggierò 
irritamente ciò che fi fente in gola , allorché una 
leggiera acredine eccita la toffe : dicefi, che un ri¬ 
medio pizzica f per dar ad intendere, che lafcia 
impresone fopra le parti, che commove. 

Quantunque l’oggetto del toccare fia per ordina-' 
rio fuori di noi fteflì ; le diverfe parti dello fteffo 
corpo nulladimeno operano reciprocamente leune 
fopra delle altre, sì di dentro, come al di fuori . 
Quando la mano tocca il piede , fa nafeere due 
fenfazioni : ella è nello fteffo tempo 1’ oggetto dell’ 
uua, e l’organo dell’altro. In quanto a quello, 
che fuccede internamente, e lenza interruzione, ce 
ne vien tolto il fentimento dall’abito, il quale ci 
abbiam fatto .• l’azione de’fluidi fopra de’ folidi, per 
efempio, allora fifa fenfibile , quando apporta al¬ 
cun cambiamento allo flato naturale ; ed allora 
proviamo languidezza , debolezza , o dolori. 

Si può dire generalmente , che i netvi fono in 
ciafchedun organo la più effenzial parte, quella, 
ove fi termina l’azione dell’oggetto, e dopo la 
quale non forgiamo più niente di meccanico. Il 
fondo dell’ occhio, ove fi compifce la vifione, non 
è altro , che 1’ efpanfione del nervo optico ; la 
lamina fpirale della coclea $o lumaca ,eh’ è quel 
pezzo, il quale (come'fi crede) ha più di par¬ 
te nelle funzioni dell’ orecchia, è un comporto 
di fibrenervofe ; e l’organo del tatto trovafi in 
Jutta V ampiezza della pelle, e particolarmente 
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nella eflerior fuperficie, ove Tappiamo, chemet- 
tono capo tutti i piccioli nervi,che formano la mag¬ 
gior parte di quel teffuto. Sono appunto quelle 
papillette ,0 poppelline fchierate in modo, che for¬ 
mano de’folchi verfo l’eftremità delle dita, ove 
d’ordinario il tatto è più fino, che altrove. Un 
valente Anatomico ( * ) ha data di frefco una 
concifa, ma molto intelligibile defcrizione della 
pelle, in un’operafcritta ex profejfo fopra i fen- 
fi, e della quale io reputo utiliffima la lettura 
a quelli, che vorranno fulla prefente materia i- 
ftruzioni più particolari, e minute, che qui non 
è il luogo di darne. 

Ciò che prova incontraftabilmente avere iner- 
vi più diparte al tatto , che alcun’altra cofa, fi 
è, che quello fenfo efercita le fuefunzioni più, e> 
meno perfettamente, fecondo lo (lato attuale di 
que’ bioccoli nervofi , che veggonfi nella fuperficie 
della pelle, e che fono coperti unicamente dell’e- 
piderma Fig. 11. In fatti, fe una fcottatura gl’ 
inaridifce, fe qualche materia ftraniera li copre, 
fe un freddo ecceffivo li raggrinza , o impedifce , 
che non fi efpandono ; la parte, ove fono, perdo 
il fenfo, e noi ripiglia, prima che ceffino quelli 
accidenti. Le malattie de’nervi, che non giun¬ 
gono a dillruggere affatto la loro economia, fono 
le più acute,- perchè attaccano immediatamente T 
organo delle fenfazioni: l’iftupidimento, e la pa- 
ralifia, che fofpendono , o che fermano le loro 
funzioni, cagionano per ordinario l’infenfibilità. 

Molti accidenti, le malattie, la vecchiezza ci 
privano benefpelfo degli altri fenfivediamo di 
frequente e ciechi, efordi, ed altri eziandio, che 
hanno l’odorato , o il gullo del tutto fpenti ; ma 
è raro trovare un uomo univerfalmente infenfibi- 
le: 

<*)I 1 Sig. le Cat. Tratt. de’Senfi pag.207. 
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le la ragione è manifefta , fol che fi confiderì per 
quante parti noi polliamo fentire gli oggetti efter. 
ni, come refiftenti, a paragone delle parti organi* 
thè, che ce li rapprefentano , come fonori, colo¬ 
rati , faporiti, odorofi . La grande ampiezza del 
tatto è dunque un rimedio , od un compenfo ftu- 
diato dalla Natura in grazia di coloro, che per 
qualche accidente, o per vizio di conformazione fi 
trovano privi delle altre facoltà. Perciò vediamo 
de’ ciechi fupplire col tatto all’ ufo degli occhi ; e 
quantunque il toccare non fia di gran lunga così 
dilicanoj come gli altri lenii ; quando è impiegato 
per necellità, e perfezionato dall’ufo , fa quali de’ 
prodigj •_ Non vorrei però farmi mallevadore di tut¬ 
ti quelli, che fi raccontano fu tal propofito,- im¬ 
perciocché ogni cofa, che partecipa del mirabile p ' 
non va mai fcompagnata dall’efagerazione. 

. Il g u s t d. 

Effendochèl’accrefcimento, e la fuffiftenza de- 
gli animali dipende dal cibo, che prendono , e 
dalla fcelta, che ne fanno, conveniva bene , che 
la Natura li conformale in guifa tale , che da 
sé fteflf appenderò gli alimenti necelfarj , e di- 
ftingueflero quei, che fanno per loro : bifogna- 
va, che lentifiero il bifogno di mangiare, e tro- 
vallerò diletto nell’appagarlo. Imperocché altri¬ 
menti la cura di vivere farebbe fiata grave , e 
molefia - Formiamone il giudizio da noi : f e non 
fi trattale, che di adempire a un dovere, quan¬ 
do ci mettiamo a favola, è certo, cheleindige- 
ftioni non farebbono ordinarie, o che fi vedrebbo- 
no parecchi morire da debolezza. L’Autore della 
natura ha preveduto quefto difordine ; e per ov¬ 
viarlo, ha pollo in noi fteffi de’ motivi, che dipe¬ 
lano la noftra pigrezza - Lo ftomaco a digiuno ci 
folletica colla fame , e colla fete j e la bocca » che 
mi 
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sniniftraa qaedi due appetiti, fi compenfaco’fa« 
pori, che gufta, e fi rifarcifce del carico, ch’el¬ 
la ha di preparare gli alimenti per la digeftione. 

Il gufo confido dunque in fentire l’impreffio- 
ne delle materie faporofe, in ammetterle, o rifiu¬ 
tarle, fecondo le idee, che rifvegliano, edi giu¬ 
dizi, che fe ne raccolgono. 

I Ì 3 pori, oggetti del gufo in generale, proven¬ 
gono principalmente dalle parti faline, che trovanfi 
in tutte le materie, sì animali, come vegetabili, 
le quali fi prendono, o come alimenti, o come 
rimedj ♦ Cotefti piccoli corpi angolofi * e taglienti 
fono piu idonei degii altri a penetrare fino all’or- 
gano immediato, ed ivi farli fentire. Si può giu¬ 
dicarne , mettendo fòlla linguai qualche grano di 
la: puro, di qualùnque natura fia : egli vi fa un* 
itnpreffione fortiffima ; e l’Analifi dimofoa , che 
fra tutti i midi quelli, che piu commuovono 1’ 
organo, fonò più abbondanti di fali. 

Noi conofciamo piccoliffirao numero di fali ,che 
diforifcanóeffenzialmente, o le cui parti dall’ac¬ 
qua divife fi’modrino fotto figure coftantemente 
diverfe. Quindi ne fegue , che le fenfazioni del 
gufo farebbono poco variate, fe fole operaifero 
full’organo le particelle Ialine contenate negli ali- 
menti ; ma la Natura le ha raefchiate con altri 
principi 7 che non fono faporofi per sè delfi ; ch« 
operano folo, come oggetti del tatto in generale, 
e il numero, e le dofi de’quali combinanfi in in¬ 
finito. L’acqua, la terra, Taria, il folfo, l’olio 
tono tante materie infipide, che la natura ha fat¬ 
te entrare quafi in tutto ciò che ferve di nutri¬ 
mento agli animali, La bocca demperando quedi 
alimenti, e macerandoli foraminidra una linfa* 
Che facilita la difunione delle parti , e che fvilup- 
p# ; principi ì pa quefle diflolventc non ha eglà: 

. «guai 
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egual forza fopra tutti : il folfo, l’olio, per e« 
fempio, non cedono alla di lui azione, come la 
terra, e 1’ acqua; quindi è, che la parte Ialina 
non fi fcevera mai, fuorché imperfettamente, ed 
a proporzione della diffolubilità di ciò eh èftret- 
tamente con effa unito . ., 

I fapori più femplici, e fopra de quali piu ge¬ 
neralmente fi è d’accordo, fono quelli, dove i 
fali dalla mescolanza d’altre materie fono meno 
attutati. Tutti fanno, che cofa fia dolce , amaro , 
falfo , acido , acre ec. Quelle diverfe fenfaziom fono 
sì manifefte , che fubito fi diftinguono : elleno fo- 
no, come la bafe di tutte le altre, le quali diventano 
tanto più difficili a determinarfi, e ad efprimer- 
fi, quanto più s’ allontanano da quella prima fem- 
plicità . L’ amaro del caffè , per efempio , cor¬ 
retto con la-dolcezza del zucchero produce u« 
na fenfazion naifta; il fugo de’ frutti mefehiato 
collo fpirito di vino prende un nuovo gufto ; 
quel delle carni fi muta quafi affatto, e fi maf- 
chera in mille guife , cotn è noto per un infi¬ 
nito numero di preparazioni, e di mifture, del¬ 
le quali la dilicatezza ha fatto un’arte importan¬ 
te e coltivatiffitna nel noftro fecolo, 

Dall’ oggetto del gufto va la cofa , come di 
quello del tatto : dipendendo i fapori midi da 
certi principi, la cui unione è fufeettibile d’ in¬ 
finite combinazioni, è impoffibile additarli tutti 
con nomi particolari ; efprimonfi col paragonarli 
a qualche fapore piùfemplice, o più noto: fi di¬ 
ce ; Il tal frutto è un poco acre , ed amaro ; « 
tal pefee ha il gufto del luccio ec. .... 

In quanto all’organo del gufto, tutti gli Ana¬ 
tomici convengono, ch’egli fia principalmente nel¬ 
la lingua: un gran numero di effi crede, che uà 
in tutto il di dentro della bocca i e molti lo 
$ften- 
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«fendono fino all’ efofago , e anche fino alio 
tfomaco . Non è per verità potàbile di reftri- 
gnerlo alla fola lingua : ognuno può conofcere 
per fua propria efperienza , che le materie fa- 
porofe fi fanno fentire , quantunque più debol¬ 
mente , nel palato , e nel fondo della bocca ; 
ma ciò che decide la quiftione , fi è, che fi 
fono veduti degli uomini fenza lingua , e che 
4ffaggiavano beniffimo gli Alimenti (a). 

Qui pure l’eftremità delle fibre nervofe, quel¬ 
le poppe!line , delle quali abbiamo precedente- 
mente parlato, fono l’immediato organo del gu- 
fto ; ma laddove per la fenfazione del toccare 
fono piccole, e ricoperte d’ una (6) foprappelle 
eguale, e Iifcia, e d’una teffitura piu flretta ; 
in tutte le parti della bocca, dove elleno fi ofi 
fervano , e fopra tutto nella lingua (c) fono 
piu grotte, meno compatte, e quafi inferite in 
un involucro, od affaccio porofiffimo , irrigate 
inoltre da una linfa, che mantiene la loro pie¬ 
ghevolezza , e che mette la parte faporofa de’ 
cibi in ifiato di toccarle , come conviene , per 
farfi fentire. Imperocché quella linfa la divide, 
la fviluppa in modo tale , che le dà il grado 
necetfario di tenuità per infinuarfi a traverfo di 
cotefta porofiffima pelle, la quale copre le pic¬ 
cole fiocche nervofe , falle quali debbe farfi 1’ 
impre filone. 

L’organo del gufto fi logora , « fi guafta, co¬ 
me gli altri, con l’ufo immoderato del fuoog¬ 
getto : i fapori, che hanno molta forza , come 
i liquori fpiritofi , e que’ manicaretti ftudiati , 
cotanto oggi alla moda, diminuifcono la fenfi- 
bilità delle parti, che fpeffo ne foffrono 1’ ira- 
Tomo I. G p re fi 

( a J Mem. de l’Academ. 1718. pae. d. 

{b) Epiderma. (r)Fig.iz. 
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preffione : 1’ efperienza fa vedere , che la gente 
volgare, la quale s’avvezza a bere dell acqua- 
vita , trova infipido il vino , e piu non le ne 
cura. Al contrario fi sa, che 1 bevitori d acqua 
hanno per ordinario il .gufto piùdilicato , e più 
fino, che gli altri. Quella bevanda, che non ha 
ouafi fapore alcuno , conferva all organo tutta 
la fua fenfibilità; perchè non è capace di alte¬ 
rarne la tenitura. La malattia, e le vecchiezza 
poflono cagionar pure del difordme in cotelta 
parte : fui principio d’ una convalefcenza avvie¬ 
ne fovente, che non trovifi gufto negli alimen¬ 
ti ; perchè refta ancora qualche umore viziolo, 
che abbarra , e copre i pori , per cur debbono 
p (fare le particelle faporofe ; o perchè gli acci¬ 
ntati , che hanno preceduto hanno cagionato 

qualche alterazione nell’ organo fteflo, che non 
è ner anche ritornato nello flato fuo naturale . 
Mi fefiza avvedermene io palio i confini del 
mio difegno: alla Medicina , ed alla Notomia 
conviene d 7 aggiugnere ciò che qui può manca¬ 
re , e' forfè io ne ho già detto troppo . 

L’odorato. 

L’Odorato, a cui diamo il terzo luogo tra n 
fenfi, quando cominciali da quelli, che fono in 
apparenza piu groffolauipotrebbe eflere collo* 
cato nel fecondo , fe fi poneffe mente all ordì- 
ne offervato dalla Natura nel loro efercizio . 
Ciò che ci viene prefentato da bere - o da man¬ 
giare , non' s’ ammette da noi fe prima non è 
flato efamìnato, ed'approvato da quefto fenfo; 
e gli animali , che noti .hanno il tatto nè cosi 
famigliare, nè così fino! come 1 abbiam noi , 
decidono 5 coll’ufo del nafo della’qualità degù 
alimenti; in particolare quando fono nuovi per 
effi, e non ci vedono efteriorraente raflomiguanz* 
con 
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£6tì ciò eh’è loro già noto. Paffa tanta affini¬ 
tà tra il gufto, e l’odorato, si in riguardo all* 
oggetto, come in riguardo all’organo , che al¬ 
cuni Anatomici hanno confiderato quell’ultimo, 
come una parte , o come un fupplimento del 
primo: ed in fatti vediamo, che tutto quello , 
che gradifcé all’uno, è naturalmente amico dell’ 
altro ; fiamo tentati di accodare alla bocca le 
materie , ch’efalano grati odori, quando non eo- 
nofciamo in effe alcune nocevoli qualità ; e fe 
per accidente qualche ufitato cibo difpiace aU’ 
odorato , bifogna, che 1’ ufo, o alcuni motivi 
valevoli fuperino la ripugnanza, eh’ egli certa¬ 
mente fa' nafeeré/ fenza di che fe ne interdice 
l’ufo fulla teftimonianza fola dell’odorato. 

L’interno del nafo comunicando colla bocca, 
avviene fpeffo , che le fenfazioni del gufto fi 
collegano, dirò così , é fi confondono con quel¬ 
le dell’ odorato : quello effetto accade , allorché 
i fapori fono 1 fpiritofi, é volatili ; e di qua pur 
hafce una portentofa varietà di fenfazioni diffe¬ 
renti , fecondo che l’odorato vi ha piu, o meta 
di parte . Quando egli né partecipa un poco 
troppo, eflendo il fuo organo più fenfibile, che 
quello del gufto, quello perde i fuoi diritti per 
alcuni momenti, e tutta la fenfazione appartie¬ 
ne all’odorato. Chi è, che non fappia ciò che 
fuccede, allorché fi prende una dofe troppo rin¬ 
forzata di moftarda, o quando s’ingozza a gran 
forfi della birra forte? 

Pare, che il principale oggetto dell 5 odorato 
fiano i fali volatili ; é che la varietà degli odo¬ 
ri provenga dal tnifcuglio, e dalla quantità de- 
f! 1 principi uniti ad effi. Imperocché i fa¬ 
ll nlu non fono capaci di portarli all 5 organo 5 
é tutto quello, che non è.falene’mifti, tuttoché 
G 2 Ca 
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fia volatile, pare infipido, non meno all odora, 
so , che al gufto . Offervafi all’ incontro , eh* 
tutto ciò che facilita 1 evaporazione delle ma¬ 
terie , ove abbonda il fai volatile ; tutto ciò 
che fviluppa i loro principi , gli rende ad un 
tratto più odorofi . Quando fi cucinano le vi¬ 
vande , T azione del fuoco divide le parti , « 
fottilizza , e le difpone ad efalare ; ed allora gli 
odori diventano fenfibiliffimi. Quaodo fi mefeo- 
la del Tale ammoniaco in polvere con della cal¬ 
ce viva , o con del fai di tartaro , il volatile 
orinofo fi fviluppa, fi folleva, e fi fa acutamen¬ 
te fentire . , 

Per la fletta ragione la fermentazione , o la 
putrefazione rende quafi fempre odorifere le ma, 
ferie , che nel loro flato naturale noi fono 0 
lo fono poco; e per lo più cambia la qualità de¬ 
gli odori. Imperocché cotefti movimenti intelti- 
ni danno adito alle parti di trafportarfi da un 
Iuopo all’altro, eadifunirfi. Sequefta difumone 
non giunge a decomporre lemolecule, ed a mu¬ 
tare la natura del mifto , il quale comincia a 
fermentare, egli diviene (blamente piu odoro¬ 
so, perch’ efala in maggior quantità; ma fe 1 
principi fletti , che compongono le parti inte¬ 
granti , vengono a fepararfi , non folo ne di¬ 
venterà più forte , e più penetrante 1 odore , 
perchè farà l’organo colpito da parti più forn¬ 
ii; ma la fenfazione farà pur di un altra lpe- 
zie , perchè verrà cagionata da corpicciuoli d 
una flruttura differente , ove la parte fauna , 
eh’ è l’agente principale , farà più, o meno co- 
piofa , più, o meno fviluppata . Un frutto , 
che marcifce , la carne , che fi corrompe , 
efalano odori fempre più molefli > n0B 
perchè crefcono dì forza ; ma perchè 
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fetidi , fecondochè là corruzione s’ avanza „ 
Gli odori fono ancora meno caratterizzati , 
che i fapori : appena generalmente fi è d’ ac¬ 
cordo l'opra di alcune fenfazioni fondamentali in 
quello genere} q contentiamo di ridurre tornea 
note a quelle, che lo fono di più} come al fu¬ 
mo del folfo, a quello del pannolino bruciato, 
al cedro, all’ambra ec.fenza non pertanto pre¬ 
tendere , che quelle differenti efalazioni fieno 
odori femplici. 

Bifogna, che i corpicciuoli capaci di fcuotere 
1’ organo dell’ odorato fieno fufcettibili d’ una 
prodigiofa di viabilità : fi può giudicarne da una 
elperienza, e da alcune olfervazioni, che abbia¬ 
mo riferite nella prima Lezione, («) per pro¬ 
vare ingenerale, quanto i corpi fono divifibili . 
Quelle picciole parti efalate ondeggiano nell’ 
aria} ed ella è quel fluido , che le porta nell’ 
interno del nato , dov’ è l’organo , allorché p et 
mezzo della refpirazione la determiniamo a pren¬ 
dere tale dirada. 

L’interno del nato è rìveftito d’una membra¬ 
na, che quei dell’arte chiamano pituitaria : eli* 
è. un teffuto , la maggior parte compollo djelle 
fibre del nervo olfattivo , che comunemente lì 
tiene effere il toggetto degli odori. Quelle fibre 
nervofe mettono capo nella fuperficie della mem¬ 
brana in forma di poppelline, tolto quali fi f» 
rimprelfione de’ corpufcoli odorofi (£). Eccoi 
in digroffo l’organo dell’odorato; nèqùl avreh-i 
be luogo un divifamento più minutò : coloro, 
che vorranno effere più ampiamente informatisi 
troveranno da toddisfarfi nel Trattato del Signor 
le Cat nell’ efpofizione anatomica del Sig. Win*-; 

G j low i 

( a ) Terza Efperienza pag. 17. e feg* 
iè) Fig.13. 
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low, ec. Noi {blamente agogneremo , che & 
odori forti, ed il loro ufo frequente indurano, 
oer così dire , le piccole fiocche nervofe , alle 
quali fi applicano, e fan loro P erd , ere ,S uel / e "* 
timento dilicato, di cui «odono d ordinario le 
Derfone, le quali non ofano tabacco, nè effen- 
ze Perdefi pure per un dato tempo .1 ulo di 
ouefto fentimento , allorché un umore foprab- 
Sondante, o .troppo ifpeffito, in vece d 
l’organo, quanto conviene per mantenerlo len- 
lìbilf, e inoliò impaccia, e foffoga tutta la fu. 
foftanza ; imperocché allora non fdo egli noni 
nello fiato fuo naturale , e difpofto a far bene 
le fue funzioni ; ma 1 aria , che palfa con men¬ 
to, non vi porta la fìetfa quantità d odore . il 
che provafi, ed è facile ad oflervare , quando 
fi ha P l’indifpofizione, che chiamano , reuma del 

rj/ Non”diremo qui niente deU’^/>, ed « n *^' 
Ila ; perchè avremo occafione difpiegare il mec- 
canifmo di quefti due (enfi trattando de fuoni, 
e della luce : ci teda da terminare dir 

greffione con alcune offervazionu.che ancor ù 
prefentano opportunamente (opra i fenfi in gè* 
aerale, confiderati nell’uomo» 

i. Quantunque fecondo l’intenzione della Na¬ 
tura ogni individuo della noftra fpezie debba fa¬ 
re dei fuoi fenfi .quell’ufo, per cui *1 »{?«>»££ 
ti dati ; nulladimeno è indubitabile , che tutte 
quefte facoltà non fono in tutti gli uomini col¬ 
lo fteffo grado di delicatezza , Se ne fono ve- 
duti ( * ) alcuni, che aveano 1 odorato sì acu- 
to, come' quello de’cani da caccia; altri ci fo¬ 
no, che difiinguo.no gli oggetti » un fajBO sì 

(* ) Journal des S^avans Avril. 1667. Meta» 
de Trev. Fevr. 17 *5* 
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ofcuro , che le ville ordinarie non ci veggon 
nulla ; certi ghiotti (coprono ne’ manicaretti , o 
ne’ liquori certe differenze, che frappano a’ gu- 
(li ordinar;. Un tal grado di perfezione ne’len¬ 
ii, quando non fi trova in effi a collo di qual¬ 
che più preziofo vantaggio, debbe confiderarfi , 
come un (ingoiar benefizio della natura / ma 
che la fenfibilità de’noftri organi fia limitata , 
e che le noftre fenfazioni non abbiano tutta 1’ 
eftefa, che aver potrebbono , egli non è un ma¬ 
le, ed avremmo torto a lagnarcene : per lo con¬ 
trario una dilicateza de’ fenfi molto maggiore 
dell’ordinaria ci efporrebbe a parecchie incomo¬ 
dità , quando nello (ledo tempo non fi faceffe 
una riforma negli oggetti, che li fogliono corn¬ 
ino vere ; e quando pur noi non mutaffimo ma¬ 
niera di penfare. Troppa luce ferifce , .e offen¬ 
de gli occhi noftri, come fono : Se fodero più 
delicati, una chiarezza ordinaria farebbe fempre 
eccediva, e non vedremmo mai lenza dolore - 
Sarebbe forfè comoda , « piacevol cofa vedere 
fempre gli oggetti , come fi vedono coll’aiuto 
del microfcopio ? La più bella pelle ci Sembre¬ 
rebbe jnn seduto rozzo , ineguale, « pieno di ru- 
gofità ; ed il più bel Diamsme non ci modre* 
rebbe , .che facce mal dirizzate , e di poca fim- 
metria : quella rifieffionc facilmente s’ appliche¬ 
rà agli altri fenfi„ 

2. Nell’ufo de’fenfi, quantunque l’organo (ia 
fufficienteqaente commodo dall’oggetto, fpeflo 
accade, che la fenfazione non ha il Suo effetto 
in riguardo all’ .anima. Quante volte non fue- 
cede, d’avere gli occhi aperti Sopra un oggetto 
illuminato fenza vederlo/ 3 O di parlare ad alta 
voce con uno, che non è lordo ; e non edere 
da lui fentito quel, che fi dice? Tutti i corpi, 
G 4 Che 
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die tocchiamo , e che ci toccano, vengono for¬ 
fè perciò alla noftra cognizione ? Per conofcere 
quello, che fi tocca, conviene tartarlo ; perfen- 
tire, bifogna afcoltare ; e per vedere, bifogna- 
guatare. Ora tartare, afcoltare, e guatare non è 
(blamente lafciar, che 1’ oggetto operi full’ or¬ 
gano; ma è unire l’attenzione dell’ anima all’- 
efercizio del fenfo, ch’è in funzione . Un uo¬ 
mo dirt ratto fa rifletta figura, che di un fordo, 
di un cieco, di un infenfato ■ Chi è, che non 
conofca gli effetti della diffrazione ? 

3. Le fenfazioni, come 1 ’ abbiami già detto ,, 
fanno nafcere delle idee; e quefte idee fono gio¬ 
conde, o (piacevoli all’anima , che le concepi¬ 
sce; ma il più notabile fi è, che lo fletto ogget¬ 
to reca piacere agli uni, e difpiacere agli altri » 
Alcune perfone amano le cofe amare ; i più le 
abborifcoao ; certi odori piacciono a quefli , e 
fono infopportabili a quelli; il che ha fatto va¬ 
lere la maflima.- Che non fi dee contender de'Gu¬ 
fi . Aggiungete lo Arano effetto dell’ effermi 
oggi grato, e piacevole ciò che alcuni anni fa 
m’era molefto a fentire. Si trova chi ha mortra- 
to della ripugnanza nel bere della birra, e nel 
pigliar tabacco la prima volta, e che ne ha fat¬ 
to poi le fue delizie ; l’odore del mufehio, eh 9 
era un tempo alla moda, fa oggidì male aliate, 
fla di tutti. Gli organi non fono forfè gli ftefli 
a un dipreffo in tutti gli uomini ; e cambiano 
forfè da un tempo all’altro nello individuo? 

Poiché cofa è tnanifefla, che le parti organi¬ 
che fono più dilicate ; e per confeguenza più fu- 
fcettibìli delle impreffioni in certe perfone, che 
in altre; e che un’azione fmoderata dell’ogget¬ 
to è capace di offenderle, può addivenire , che 
una fsnfazione ordinaria per certuni diventi pes 
al- 
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litri una violenta irritazione , un colpo moietta 
all’anima, che veglia alla confervazione del cor¬ 
po , e che difapprova tutto ciò che tende s 
(comporre 1* economia animale . 

Ma bifogna concedere, che 1’ immaginazione 
ha tanta parte a tutte quelle varietà, quanto al¬ 
cun’ altra cagione . Gli oggetti ci piacciono, © 
ci cagionano della ripugnanza fecondo le idee v 
che vi affiggiamo i e quelle idee dipendono af¬ 
fai dall’ avvezzamento, dalla moda, e da’ pregiu¬ 
dizi. Si farà fentito dalla bocca d’alcune perfo- 
ne, che riputiamo efler di buon gullo, dire, che 
la tal materia , bruciandola , manda un buon 
odore : quello lovente ballerà per fare, che quelT 
odore V amiamo, quando lo fperimenteremo . La 
relazione degli occhi ci prefenta di primo lan¬ 
cio le ollriche fotto apparenze difgudevoli ; ma 
poco a poco quelle prime idee s’ infievolifcono , 
e cedono ad altre più lufinghiere concepite neir 
alleggiarne : conchiudiamo perciò , che liccome 
le fenfazioni dipendono in parte dalla difpofizio- 
ne dell’organoj così igiudizi, che ne feguono* 
molto partecipano di quelle dell’anima. 
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lezione terza. 

Pella Mobilità de'Corpi', del Moto, delle fue 
proprietà , e delle fue ,leggi. 

Fr I M~A SE.ZION E. 

Della Mobilità de' Corpi. 

E ’Non bifogna confondere la mobilità col mo¬ 
ro ; perocché fono due cofe affatto differen¬ 
ti . La prima è una proprietà comune a tutti i 
corpi ; 1’ altro è ano flato, fuori del quale e’ fi 
confederano bene fpeffo, e che non è loro effen- 
ziale. Io mi rapprefento qualche volta una, od 
un’ altra materia , come polla in quiete ; ma 
concepifco iempre * che può /ice ve re il moto 3 
che non ha . 

La mobilità ha il fuo fondamento fopra certe 
àifpofizioni, le quali non fi trovano nello fteffo 
grado in tutti i corpiquindi è , che alcuni fo¬ 
no più mobili, .che noi fono altri; vale adire, 
che convjen impiegare meno dì forza per far , 
che pallino dalla quiete al moto . Le principali 
di quelle difpofizioni fono la figura, e l’eguali¬ 
tà della fuperficie , e la quantità di materia con¬ 
tenuta fiotto il volume di un corpo, che fi vuol 
muovere. . 

Per capir ciò facilmente figuriamoci due matte 
di vetro, d’ avorio, ec. di pefo eguale , 1’ una del¬ 
le quali fia un cubo; e l’altra una sfera, tutte 
e due polle/opra una tavola . Quelli due corpi non 
differiranno, fe non che per la figura ; e abba¬ 
llerà per rendere il fecondo molto più oppurtuno 
del primo a ricevere, e a conservare il moto . Dia¬ 
mo loro la figura fteffa prefentemente, e non mu¬ 
tiamo niente nell’egualità delle loro raaffe; ma 
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immaginiamoci fedamente, che la fuperficie d’ un$i 
fia fcabra , elifeia quella dell 1 altro ; quella diffe¬ 
renza renderà quello fecondo più mobile ; una mi¬ 
nor forza lo farà muovere {opra un piano folido , ,0 
in un fluido. Finalmente fupponiamo due corpi af¬ 
fatto limili e per la figura , e per l’ugualità, o for¬ 
bitezza della luperficie, ma differenti per le loro 
quantità di materia; una palla d’avorio, per efem- 
pio, e un’altra di piombo di eguale diametro fo- 
Ipelo nella fleffa maniera, p fopra lo ftelfo piano 
orizzontale, e dritto ; ben fisa, phe farà di me- 
llieri colpire quella piu fortemente, che quella f 
per muoverla; e la forza iftelfa imprelfa in ambe¬ 
due troverà meno di refillenza nella più leg¬ 
giera, che nella più pelante. 

Quella refillenza al moto, la quale lìfcorgein 
tutti i corpi , avuto folamente riguardo alla loro 
malia , fi chiama forza d'inerzia . Ella è , ficco- 
me la gravità, proporzionale alla quantità di ma¬ 
teria propria di ciafcun .corpo . Ma .quantunque 
quelle due forze abbiano ciò di comune fra lo¬ 
ro, non fi può dire, che fieno Jaflelfa cofa: vi 
ha delle prove del contrario: la gravità, lìcco- 
rae vedremo in apprelTo, efercita Tempre la fua 
azione d’alto a baffo, e per quanto può , per¬ 
pendicolarmente all’ Orizzonte ; ma la forza d’ 
inerzia .relilte al moto per qualunque verfo , 
che fi tenti di movere un corpo. 

Per formarci un’ idea giuda dell’ inerzia, po- 
niatn mente all’ efperienza propolla dal Signor 
Newton : immaginiamoci un corpo (Fig.i. ) à' 
una grandezza, a d’nn pelo determinato ; per 
efempio, una palla di piombo d’una libbra dipe¬ 
lo, attaccata ad un filo affai lungo , e lafciata 
in fua balia in un’aria placida; e un’altra pal¬ 
ila di piombo fimile parimente fofpefa, la quale 
va- 
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Vada ad urtare la prima con quattro gradi di rkm 
io. Se la palla, eh’è inquiete, non faceffe al¬ 
cuna refiftenza a quella, che viene ad urtarla, 
dopo T urto fi vedrebbono tutte e due muoverli 
con 4. gradi di moto. Imperocché fe dalla par¬ 
te della palla , eh’ è urtata , non vi folle reniten¬ 
za, come feemar potrebbe il moto nella palla, che 
Urta ? E per qual ragione la palla moda dal fuo 
luogo non avrà ad effer moda fecondo tutta 1’ 
«ftenfione del movimento, che la fpigne ? Ora tuff* 
altro fa vedere 1’ efperienza : la palla, eh’ è in quie¬ 
te, riceve da quella, che la percuote , una por- 
zion del fuo moto ; e quell’ ultima perde nell’ urto 
ciò che par, che l’altra abbia acquattato . Un 
corpo in quiete fa dunque una refiftenza reale allo 
sforzo, che tende a moverlo. V’è di più: fe la' 
palla in quiete (F/^.2.) pela 30. 040. libbre, l* 
altra, che allora ha una molto minor malfa, col¬ 
lo sforzoftelfo non la fpigné tant’oltre, qùanto 
nel cafo precedente; pure, fe per muovere un cor¬ 
po, qual egli fi voglia, baftafte a fargli perdere il 
fuo ftato di quiete, il moto comunicato farebbe 
lo ftefto in una grofla, come in una piccola mal¬ 
fa • Si ha dunque da vincere non fo qual cofa' 
di più, che la fola privazione del moto. 

Diraffi forfè per avventura, che fa palla, eh 5 
è in quiete, refifte folamente, perch’ è retta, e 
foftenata dall’aria , che 1’ è intorno ; e conviene 
fmovere quell’aria, per far, che la palla muti luo¬ 
go? Ma 1. I còrpi , che fi urtano nel vuoto , 
fanno vedere la fletta cofa, che nell’aria; o fe 
pur vi è qualche differenza, non è fenfibile. 

2^ La refiftenza dell’ aria fa aneli’ efta parte della 
quiftione prefente; imperocché trattali dell’ inerzia 
de corpi in generale. Se l’aria, come materia, fa 
refiftenza af moto de’ corpi, che tendono a fme* 
Ver- 
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verta; e fe ciò viene a provarG, e a conceder* 
•fi, è ad un tratto trovata F inerzia. 

3.Se la refiftenza, che fa la palla, la quale fc 
in quiete , nafceffe unicamente dalla refiftenza 
dell’aria, fulla quale fi regge la palla, per refi- 
ftere una volta altrettanto bifognerebbe, ch’ella 
corrifpondeffe ad un volume d’aria una volta più 
grande; ma il fatto è, che balia raddoppiare il 
pefo della palla ; e ognuno sa , che un folido 
sferico non riceve già , per avere il doppio di 
malfa , una ftaperficie due volte più grande di 
quella, ch’egli aveva. 

Sarà forfè il pefo della palla fofpefa nell’aria, 
che s’oppone al di lei traportamento? Di qual- 
fivoglia lunghezza (diraffi) che fuppongafi il fi¬ 
lo, feii corpo grave, che tiene fofpefo, è libe¬ 
ro , lo terrà in una fituazione verticale ; e col- 
locheraffi nel punto più baffo, che la fofpenfio- 
ne gli poffa permettere d’occupare, Che ne fegue 
da ciò? Ne fegue, che fefi sforzerà cotefto cor¬ 
po grave fofpefo ad ufcire del punto, che occu¬ 
pa , per qualunque verfo fia urtato all’ intorno, 
verrà a porfi più alto, e converrà per portarlo 
a tale altezza vincere la fua gravità, la quale 
fa sforzo per ritenerlo, dov’ egli è. 

Quefta obbiezione è fpeziofa ma non farà mai 
conchiudere, che la forza d’inerzia, e la gravità 
fono la fteffa cofa ne’corpi, a chi porrà mente, 
che nelle palle fofpefe delle citate Efperienze, la 
refiftenza è fempre proporzionale alle maffe con- 
fiderate in tutto il loro valore ; dovechè il pefo nei 
tempo della quiete è ridotto azero dal filo, che 
fofpende la palla, e non opera quafi punto, al¬ 
lorché quefta medefima palla fi muove, fe il fi¬ 
lo è molto lungo , come lo (apponiamo , e fe nor| 
fe gli fa defcrivere, fuorché piccioli archi. 
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. Per rendere ciò più intelligibile, l^pponiamo 1 
la palla in quiete all’ eflremità del filo, che la tiene 
Sofpefa : allora tutto lo sforzo del fuopefoè vin¬ 
te dalla refiflenza del punto difofpenGone ; s’ella 
fi fpigne' con un dito in un arco ;di circolo, g 
mifura che fi allontana dal luogo della fua quiete,' 
fi lente,' che pela Tempre piùfuilamano,• che la 
dirige; di maniera che feil filo diventa orizzon- 
tale, ella fa fentire tutto il fuo pefo ; e quando 
la fi conduce difendendo per Io fìeffo arco di circo¬ 
lo, fi lente decrescere proporzionalmente lo sfor¬ 
zo della gravità,- fin tanto che il filo fia verti¬ 
cale , ed il punto di fofpenlìoné fia caricato di 
tutto. Si capifce dunque, che la detta palla non 
refifte, come pelante , fe non quando il filo non è 
più verticale , e quando è pallata dal luogo più 
ballo ad un altro più elevato: quello fmóvimen- 
to dal fuo luogo dee dunque precedere affoluta- 
thente la refiflenza,» o Io sforzo, che proviene dal 
pefo j mai per operare tale fmovimento 1 è me- 
«ieri ufar d’ una forza reale, atta a vincere, e 
* trafportar tutta la malfa di quella palla ; im- 
perciocché fe quella forza , che fi adopera, è’ 
troppo piccola, non è non per tanto meno rea¬ 
le; e pure non ha l’effetto, che fi ricerca, fo- 
pra un corpo Solido, le cui pani Sono legate „ 
Così la palla folpefa ha dunque fatto una ren¬ 
itenza, eh è'convenuto vincere, innanzi che la 
fua gravità poteffe farli Sentire „ 

P l più i fluidi refiftono egualmente , che gli al¬ 
tri corpi „ Quando un folido fi muove nell’acqua 
Seguitando una direzione orizzontale, non fi può 
dire, chela refiflenza, eh’egli prova, venga dal¬ 
la gravità del mezzo ; poiché tutte le parti di que¬ 
llo mezzoche fi Suppongono omogenee , fono 
«t equilibrio fra loro , nè fi può afpettar nuli» 
dal- 
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dàlia loro gravità, quando trafportanfi fecondo 
una direzione , che gli è indifferente affatto 
qual ella fi fuppone. 

Finalmente la‘ forza d’inerzia s’ incontra ne’ 
corpi in moto, come in quelli, che fono in quiete ? 
quello , che fi muove con due gradi, ne riceve ua 
terzo grado fnlamente pel mezzo d’ un nuovo 
sforzo, che s’ha da fare per darglielo la fteffa 
refiftenza, eh’ egli oppone alla prima forza , la qua¬ 
le gli toglie la fua quiete, egli 1’adopera egual¬ 
mente contro quella , che vuol aggiugnere qualche 
grado al fuo nuovo flato j> per lo che dopo d’avere 
addotte l’Efperienze,che provano la forza d’inerzia 
ne’ corpi in quiete, io n’ aggiugnerò una, che a me 
par decifiva » e che tfon permette fi confondano 
gli effetti dell’inerzia con quelli della gravità» 
PRIMfA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La macchina rapptefentata con la F/^.j.porta a 6 , 
piedi di altezza irrcirca due sfere d’avorio A, B, 
d’un pollice 4 di diametro ciafcuna, e attaccate 
in Berne con un poco di cera.• il martello D, eh’ è 
della fteffa materia , viene guidato per viad’ un or¬ 
digno, che fi fa ftartefopiu, o meno; e che fi 
allenta, quando tirali la cordicella E, per far* 
che il martello percuota una delle due sfere. 

Effetti. 

L’ una delle due sfere d’avorio B, effendo fia¬ 
ta percoffa dal martello fi diftacca dall’ altra A , 
e la precede cadendo . 

Spiegazioni. 

Se le due sfere folamente diftaccafe 1’ una dall’ 
altra ubbidiffero foloal loropefo, fupponendofi,' 
ch’elleno comincino a cadére nello fteffo tempo c . 
difendo intatto ficaia, e nella fteffa aria, egli 
è ift- 
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§ indubitabile, che arriverebbono infierite fui pia* 
no, che termina la loro difcefa; ma 1’ una di 
■effe, che ha ricevuto un colpo di martello, il 
quale aggiugne alcun chè allo sforzo del di lei 
cefo, ubbidifce inoltre a quella nuova impulso¬ 
ne, il cui effetto è di fare, ch’ella preceda l’al¬ 
tra; e quello fuo precedere è tanto più pronto, 
quanto è flato maggiore il colpo del martello. 
Ecco qui un nuovo effetto , che attribuire non fi 
può alla gravità; poiché per farlo nafcere con¬ 
viene impiegare una particolar cagione, lenza la 
quale egli è nullo, e della quale egli fegueefat* 
lamento le proporzioni. Ora tutto quello , che 
annienta una forza attiva, chiamali refillenza ; 
■un corpo, che cade liberamente, refilte dunque a 
un moto più pronto, che quello del fuo pefo : 
e non lo riceve, fuorché da un’ altra potenza , 
la cui azione ammette più, e meno. 

Applicazioni. 

Una pietra , che fi getta con la mano contro un 
albero di mediocre groffezza, vi cagiona bene fpef- 
fo un movimento, che paffa fenfibilmente fino ai ra¬ 
mi ; e ricade a piè dell’ albero medefimo, dov’ el¬ 
la refta fenzamoto : una pietra confimìle slancia¬ 
ta contro uno fcoglio ifolato ricade nè più nè me¬ 
no ; e non lafcia fcorgere fegno alcuno del moto 
comunicato: vedefi a prima giunta la cagione di 
quefta differenza , fe fi pon mente , che tutto ciò 
eh’ è materiale, oppone lafua inerzia all’urto de¬ 
gli altri corpi ; e che quella forza , per cui relitte al 
moto, è Tempre proporzionale alla fua malfa. Sup¬ 
ponendo, che la pietra portaffe fucceffivamente lo 
fletto sforzo contro l’albero, e contro lo fcoglio, 
il primo, come avente molto men di materia-, ha 
fatto una troppo debole refillenza ; nè ha potuto 
«onfumare intieramente la forza, che l’hafolleci* 
tato 





tato a moverfi fenza effere un poco traportato 
il qual tra portamento s’ è reoforo fenfibile per 
l’agitazione de’ rami; 1’ altro, cioè lo fcoglio, 
avendo una malfa molto più grande , ha fatto 
una refifteoza intera, e dirò così, vittoriofa : lo 
sforzo della pietra diftribuito ad un certo nume¬ 
ro delle fue parti non ha baftato per eftenderfi 
a tutte in una maniera fenfibile, e per movere 
il corpo inrer ( imente. 

S’ è veduto di fepra, che una palla di piombo, 
la quale pela una libbra, e che va ad urtare un’ al¬ 
tra palla della ftefla materia, e dello fteflo pefo , 
le dà una certa quantità di moto; e ch’ella ne 
dà meno, o, per parlare più efattamente , fmuo- 
ve , o traporta meno una terza palla, la quale pe¬ 
la trenta , o quaranta volte altrettanto. Ne abbia¬ 
mo dedotto, come fi doveva, che queft’ ultimo cor- 
po , avendo più di materia, refifteva maggiormen¬ 
te ; di là ne fegue, che quanto più di malfa avrà , 
tanto pm farà di refifteoza ; e che finalmente ne 
può avere in tal quantità , che lo sforzo, il qua- 
le egh ha da foftenere, non bafti per effer fen- 
tibilmente diftribuito a tutte le fue parti . Pure 
quefto corpo non può cambiar luogo , f e ’ tutte 
le lue pam non fi muovono in comune ; per 
■quefta ragione dunque l’inerzia de’corpi confer¬ 
va gli uni fenfibilmente in ripofo contro uno 
sforzo, che mette gli altri in moto, 

XI. SEZIONE. 

Del moto in generale , e delle fue proprietà 

C Hiamafi Moto lofìato di un corpo, che viene 
attualmente trafportato da un luogo in un 
al-tro , o fi confideri nella fua totalità, o in or¬ 
dine alle fue parti. Così il battello, che fi lafcia 
andare alla corrente del fiume, è in moto ; per- 
Tomo L H c hè 
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thè muta luogo continuamente: e non li può ne- 
nare, che non fi muovano le ali della ruota d un 
molino, quantunque fi rivolgano nel luogo fteflo; 
perchè ciafcuna di effe paffa (uccellivamente per 
tutti i punti del cerchio, ch’ella delcnve . 

Ogni volta che un corpo fi muove , muta li- 
tuazione rifpettivamente agli oggetti, che lo cir¬ 
condano da vicino, oda lungi.- unuomo, elem- 
pigrazia , che fiede in una carrozza , o Ita m una 
barchetta, che lo traporta, cambia di continuo 
relazioni, fe non colle perfone , che lo accom¬ 
pagnano, almeno riguardo ai differenti luoghi, 
ch’egli trafcorre nel fuo viaggio. . 

Se io mi veggo a finiftra quello, che io aveva 

alla dritta, poffo dunque conchiudere con tutta fi- 

curezza, che vi è flato un moto reale i ma queffo 
cambiamento di relazioni non bafla folo per avvi- 
farmi, fe io fia quegli, che fon paffato dal luo¬ 
go, che occupava , ia un altro . Imperocché 1 
ifteffo effetto feguirebbe , quand’ anche foni renato 
coftantemente immobile y purché fofle flato mono 
di luogo ciò che ho attorno di me. Che girili 
Sole in 34.ore attorno della terra, o che in un 
egual tempo girando la terra in sè fletta porga iuc- 
ceffivamente tutti i punti della lua fuperficie alla 
luce di- coteflo Luìninare , ella è la ftefla cola, 
quanto alle apparenze ; ed il fiftema, che attribui- 
fce il moto reale al noftro globo per ìfpiegarei 
differenti afpetti del Cielo, non farebbe mai flato, 
che una pura ipotefi, e non la vincerebbe full 0- 
pinione contraria, fenon foffe altronde convalida- 
to con ragioni più forti , di quel che fono le 
pofizioni relative de’corpi celefti colla terra. 

Tre cofe principali fono da confiderarfi in un 
corpo, che fi muove.- lafua direzione, la fuaw- 
hcìtà , e la quantità del fuo moto. 






La direzione s’efprime per mezzo della linea ret- 
fa, che un corpo defcrive, o tende a defcrivere 
col fuo moto. Imperocché quantunque egli tra- 
Icorra uno fpazio, il quale oltre la fua lunghezza 
ha ancora le altre fue dimenfioni j nulladimeno,co¬ 
me fe la fua materia foffe ridotta in un punto, fi 
confiderà nella direzione folamente il fentiero tra- 
fcorfo da quefto fol punto ; e perciò nominando due 
termini folamente fi fa conofcere fenzaequivoco, 
in qual maniera fi diriga il mobile j come fi dice 
per efempio il tal fiume Jcorre da Levante a Po - 
nente : il tal oggetto paffa da finiflra a diritta. 

Quando un corpo comincia a muoverli, fempre 
lo fa per una linea retta, la quale egli fegue via 
via , per quanto può ; e quando è coftretto a la¬ 
rdarla , ricomincia a deferìverne un’ altra della ftef* 
fa fpezie , cui non abbandona altresì , fe non quan¬ 
do è sforzato a dirigerli diverfamente ; ma fempre 
in linea retta, come in appreflo faremo- vedere. 
Allorché pertanto fi fa un moto in linea curva, 
quella curva non è altro, che una ferie di pic- 
ciole linee rette diverfamente dirizzate . La fion¬ 
da, che fi fa circolare, palla per un’ infinità di di¬ 
rezioni ; ed il circolo, eh’ella defcrive, può efiere 
confiderato, come un poligono d’infiniti lati. 

Si danno alle direzioni de’corpi molli altret¬ 
tanti nomi differenti , quanti ne appartengono 
alle pofizioni relative delle linee rette ; fi dice, 
efempigrazia .• il tal corpo fi muove obliquamene 
te, parallelamente , perpendicolarmente ec.all’oriz¬ 
zonte, ad un tale, o al tal altro piano. La di¬ 
rezione della pioggia è obliqua all’ orizzonte, 
quando Loffia del vento. 

La velocità del moto fi conofce dallo fpazio, 
eh’ètrafeorfo-da un mobile ; e dal tempo, ch’egli 
impiega in trafcorrerlo. Per avere un’ idea difìinta 
H z del- 
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della velocità, non bafta dire un uomo ha fats» 
to dieci leghe ; bifogna inoltre accennare , per 
quante ore abbia camminato. 

Parimente quando fi tratta delle velocità re¬ 
lative , non bafta paragonare i tempi, o gli fpa- 
zj (blamente, per fapere in qual relazione file¬ 
no le velocità di due corpi : convien dividere 
gli fpazj per li tempi; e fe trovati , per efem- 
pio , che in tempi eguali ciafcuno di etti abbia 
trafcorfo una pertica, fi potrà dedurne eguaglian¬ 
za di velocità; ed al contrario fé ne inferirà 1 
ineguaglianza, fe uno de’ due corpi avrà impie¬ 
gato più di tempo in trascorrere un dato fpazio ; 
o fe in un tempo determinato non avrà trafcor¬ 
fo tanto fpazio, quanto 1’ altro . Gli ftili d un 
pendulo, gl’ indici d’un oriuolo fanno tutti e due 
il giro d- un quadrante , e trafcorrono lo Sella 
fpazio ; ma quello delle ore v’ impiega dodici vol¬ 
te altrettanto di tempo, che quel de’minuti ; e 
queft’ultimo per coitfeguenza ha dodici volte altret¬ 
tanto di velocità del primo: oppure fe piglieremo 
per mifura comune il tempo di dodici ore , vedre¬ 
mo , comparando gli fpazj trafcorfi, che ! indice 
de’minuti fa dodici volte la ftrada trafcorla da 
quel delle ora una fola volta, il che ètutt uno. 

Si confonde fpeffiffimo la velocità col moto ; e. 
g. fe fi fa girare un pezzo di fugherò una volta 
più prefto, che un piombo di pari volume, fi di¬ 
ce ordinariamente, che il fugherò ha più moto. 
Quefta efpreflione non è accurata ; e vedremo ap- 
prefto, che il più, ed il meno del moto non vie. 
ne folameate dal grado di velocità. Pure quegli 
fteffi, che non l’ignorano, fi confermano tal voi. 
ta all’ufo; e fi dice: un mito uniforme t, accele¬ 
rato, ritardato ec. tuttoché quefte modificazioni 
debbano fempre intenderli della velocità. 

U 





Jl't K..1 MtN 1 ALE - ., %\J 

la velocità uniforme è quella d’un corpo, che 
trafcorre fpazj eguali in tempi eguali ; come fé la 
palla, che rotola fovra un piano, trafcorre una 
pertica in un fecondo, un’altra pertica nel fecon¬ 
do fuflfeguente , una pertica ancora nel terzo fecon¬ 
do, è fempre così di fecondo in fecondo; di ma¬ 
niera che i tempi, e gli fpazj trafcorfi fieno fem¬ 
pre eguali tra loro. Quefìa uniformità fi concepi¬ 
sce facilmente , come poffibile ; ma nello fiato na¬ 
turale non s’incontra quafi mai, a cagion degli 
oftacoli inevitabili , de’quali appreso parleremo. 

Si chiama velocità accelerata quella d’ un mo¬ 
bile, che in tempi eguali mifura fpazj, i quali 
vanno fempre crefcendo ; ovvero fpazj, che fo¬ 
no eguali fra loro in tempi , che vieppiù de- 
crefcono : e. g. una pietra , la quale cade libe¬ 
ramente , e va più pretto verfo il fine della fua 
caduta, che fui principio. 

Che fe al contrario eguali fpazj non fi termi¬ 
nano, fé non in tempi, che vanno fempre cre¬ 
fcendo; o fe, fuppofta l’egualità de’ tempi, gli 
fpazj trafcorfi andranno fempre fminuendo, que¬ 
lla velocità chiamali ritardata ; qual è quella d’ 
una palla, che fi rotola, e che fino alla fua quie¬ 
te a poco a poco fi rallenta . 

La quantità del moto fi ftima dalla malfa , e 
dalla velocità prefe infierite ; di maniera che mol¬ 
tiplicando 1’ uno per 1’ altra fi può faper efattamen- 
te, qual fia la corrifpondenza, ©proporzione mu¬ 
tua de’ moti di due corpi , che fi paragonano. 
Supponiamo, che l’uno dei due abbia cento gra¬ 
ni di materia, l’altro n’ abbia cinquecento, e che 
tutte e due fi muovano con quattro gradi di veloci¬ 
tà : la quantità del moto nel primo farà cento 
moltiplicato per quattro, da che rifulterà quattro- 
cento; e nell’ ultimo la quantità del moto farà cittì 
H 3 que. 
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quecento moltiplicato per quattro ; e il prodotto 
farà due mila : il perchè quelle due quantità di 
moto paragonate faranno tra loro , come quattro- 
cento , e duemila. Scorgefi facilmente la ragione, 
per la quale fi debbe filmar così la quantità del 
moto, quando fi confiderà , che tutta la velocità, 
con là quale fi fa movere un corpo, appartiene 
egualmente a tutte le parti della fua mafia j im- 
perocché fe io metto un tutto in filato di tra- 
icorrere una pertica in un fecondo di tempo , de- 
termino con ciò la fua velocita; ma quella ftel- 
la velocità la imprimo a tutte le parti, che com¬ 
pongono quello tutto di maniera che fe dopo 
l'itnpulfione ricevuta elleno verniero a dfiutmfi, 
non fi concepifce, che alcuna di effe doveffe re- 
ftarfene in quiete: ognuno s accorge al contra¬ 
rio , che ubbidendo tutte egualmente alla cagio- 
ne fletta, che le ha determinate a moverfi , con- 
tinuerebbono ad cfeguire feparatamente quel o, 
che infieme hanno incominciato; facendo nulla- 
dimeno attrazione dagli oliaceli , che s aumen¬ 
tano in confeguenza della divifione , e che al¬ 
trove fi fpiegheranno. 

Un corpo, che fi muove, può muoverne degli 
altri ; e quella facoltà è relativa pure alla iua 
malfa, ed alla fua velocità i di modo che fi può 
comperare una con l’altra. Imperocché quello, 
che hi poca malfa, fa altrettanto sforzo con mol¬ 
ta velocità, che un altro farebbe con meno, le 
aveffe più di malfa. Con uu picciolo martello, 
il quale opera prontamente , tanto addentro n 
fofpigne un chiodo, quanto con un martello più 
grotto, che lafciafi cadere lentamente : una pie- 
dola bacchetta non colpifce, nè offende , come 
un baffone , quando anche e 1 una , e 1 altro 
percotettero eoa la fteffa velocità. ^ 
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Il moto de’ corpi, quando è impiegato per mo¬ 
verne degli altri, o fia ch’egli tenda a fedamen¬ 
te moverli, o che li muova in fatti, finomina 
•potenza , o forza motrice . 

Si è penfato Tempre, che quefta forza in tutte 
le forte di cafi indiftintamente doveva edere cal¬ 
colata , come la quantità del moto, per la malfa, 
e per la velocità: ed in fatti, fia che un corpo 
follecitato a muoverli realmente fi muova ; ovve¬ 
ro che fia ritenuto da oftacoli, altro in lui non 
fi vede , che la lua velocità moltiplicata tante 
volte, quante egli ha parti folide ; o ( eh’ è tutt’ 
uno ) tutta la fua malfa moltiplicata per la fua me¬ 
ra velocità j nè fi vede^ che oppofizioni invinci¬ 
bili , o la libertà d’ operare polfano cambiar niente 
nella fua quantità di materia, e nell’impulfione , 
che ha una volta regolato il fuo grado di velocità . 

Pure molti celeberrimi Filofofì hanno abbraccia¬ 
ta l’opinione del Sig. Leibnizio , che il primo ha 
in elfo una diftinzione tra la forza motrice vinta da 
un oftacolo ; e quella, che opera contro una ren¬ 
itenza, la quale cede . Chiamano la prima forza 
.morta ; e convengono , eh’ ella debba calcolarli, co¬ 
me la quantità del moto, moltiplicando la malfa 
per la mera velocità. Chiamano la feconda forza 
vivai e pretendono, che per iftimarla fecondo il 
fuo giudo valore bifogni moltiplicare la malfa , non 
per i adempì ice velocità, ma per lo quadrato della 
velocità; vale a dire per la velocità moltiplicata 
con fe delfa. Se, per efempio , la velocità è 3, 
non fi dovrà già moltiplicare la mafia per 3 ; ma 
per 9, eh’è il prodotto di 3 , moltiplicando per 
3. Secondo quefta opinione un corpo , che opera 
contro ut) oftacolo con 2. di malTa ; e un’ im¬ 
pulfione , che regola, o determina la fua velocità 
.34, non ha , che 8. gradi di forza, finché la re¬ 
fi 4 fiften- 
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J ìftenza è vittoriofa* ma fe quefta refiflenza ce¬ 
de y la forza, a cui ella ubbidifce , diventa vi. 
va, e di 8. alzafi a 32. 

Ben penferà chiccheffia, non efferfi fer.za fon¬ 
damento determinato un Filofofo , pari al Leibni- 
zio, tanto verfato nelle Matematiche, ad indur¬ 
re un principio così nuovo , e che fi conofce effe- 
re di sì grande importanza per la Meccanica : ag¬ 
giungali, che lo annunciò con un titolo, il qua¬ 
le dinotava la fua p^rfuafione (*). Ed in infatti egli 
prova, e conferma la fua teoria con efperienze, 
e con argomenti così fpeziofi., che non ci dobbia¬ 
mo maravigliare aver egli trovato de’ Difenfori tra 
i Filici più valenti, e più illuminati. Ma non fi 
può difiimulare parimente il numero maggiore de’ 
mede lìmi,che offefi da quefla nuova dottrina l’han¬ 
no avuta in conto d’un Paradoffo ; e dopo lunghe 
difcuffioni hanno la maggior parte penlato,che facea 
rneftìeri ftudiar di conciliare i fenomeni, che fervo¬ 
no di prove all’ opinione del Leibnizio , con altri 
principi noti, e generalmente ricevuti, piuttosto 
che ammettere una novità, la quale non parea ben 
legata colle idee chiare, e dittiate, che fino aU 
lora ognuno fi avea fatte del moto de’corpi. 

Noi non crediamo di dover efaminare a fondo 
una quiftione così fpinol'a in un’ opera , in cui ci 
fiamo folo propofti di ftabilire i principi meno con- 
tefi : trovanfi i fondamenti di quefta famofa Lite 
meglio elpoiii, che non potremmo noi farlo , in 
molte Opere ftampate, e volgatiffime. Due fole 
ne citerò: 1’una è il 2t, ed ultimo Capitolo d’ 
un volume in ottavo , flampato nel 1740. col tito¬ 
lo $ Ifiituzàone di Fijìca , nel quale una Dama 
degna dì riverenza non tnen per la fua nafci- 
ta, 

(*) Brevis Demonftratio erroris memorabilis Carte- 
fii y&aliorum, <?c. A6t. Erud. Lipf. 1686. p. i6u 
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fa, che per la lua dottrina , ha mdfo in buoti 
lume con la pcflìbile acutezza, e fagacità tutti 
gli argomenti, che addur fi polfono a favore del¬ 
ie forze vive : 1 ’ altra è una Differtazione fopr 
la /lima delle Forze motrici de' corpi ; nella quale 
M. di Mairan, che n’èl’ Autore, rimette fotta» 
la confiderazione un fuo Trattatello, letto nel 
1728» nell’Accademia delle Scienze, e nel qua¬ 
le egli combatte l’opinione delle forze vive con 
ragioni affai valide,- e fpiega molto intelligibil¬ 
mente, e co’principi ordinari tutto quello, che 
pareva non poter effere fpiegato , fe non ammet¬ 
tendo il principio del Sig. Leibnitz . 

Non debbo non pertanto ommettere ( e quefta 
pure è una ragione, che mi difpenfa dal diffon¬ 
dermi d’avvantaggio fu quella quiftione) che fe 
fono divife le opinioni circa la maniera di calco¬ 
lare la forza de’ corpi in moto, fi è d’ accordo 
perfettamente per quello riguarda il prodotto dì 
quelle forze , e gli effetti , che ne debbono rifiata¬ 
re . Quelli, che non ammettono la difiinzione Leib- 
niziana, convengono tuttavolta co’Difenfori del¬ 
le forze vive, affermando ,che gli effetti fono qua¬ 
drupli in un corpo , il quale fi muove con due gra¬ 
di di velocità al paragone di quello, che ne ha 
un grado folo . Ma quello non avviene, dicono., 
perchè 4 è il quadrato di 2 j ma folamente per¬ 
chè il mobile, che ha due gradi di velocità, fa 
uno sforzo, il quale è ripetuto due volte altret¬ 
tanto, che quello d’un corpo, il quale fi muove 
con un grado di velocità . Ed è meftieri confelfa- 
re, che fe fi fa entrare la confiderazione del tem¬ 
po nell’ efame de’ fatti, che vengono portati per 
prove delle forze vive , venghiamo a trovarci nel 
fenderò ordinario ; ed il quadrato delle velociti 
ha luogo, per la fiima delle forze, le quali 
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'fon* ritardate da refiftenze, che cedono, niente 
meno di quel che n’abbia per calcolare quelle, 
le quali operano contra oftacoli invincibili . 

Da quella confezione , e dalla reftrizione , che 
v’è anneffa, ne fegue, che fe la faccenda delle 
forze vive non è una quiftion di nome ; almeno fi 
può dire, eh’ella non è di tanta importanza , di 
quanta pareva, ,ch’efferlo dovelfe per la Mecca- 
Dica; e che lenza errore potremo indiftintamen- 
te (limare in pratica la forza de’corpi dalla quan¬ 
tità del moto , cioè dalla loro malfa , e dalla lo¬ 
ro femplice attuai velocità, Xe realmente fi muo¬ 
vono ; e fe fono ritenuti da oftacoli invincibili, 
dalla loro tendenza al moto, eh’è come la mal¬ 
fa, e la loro velocità iniziale, colla quale comin- 
eierebbono a muoverli, fe l’oftacolo cedette. 

La quiete ,è loftato oppofto al moto ; ed è per 
confeguehza lo flato d’ un corpo, che psrfevera colf 
ordine fteffo di Umazione verlo gli oggetti, che gli 
fono d’intorno, da vicino, oda lontano. Dico, 
da vicino, o da lontano, per far intendere, che 
qui fi tratta della quiete alfoluta; « che non con- 
fiderafi , come tale, lo (lato d’un corpo , il qua¬ 
le viene trafportato con ciò che gli è dintorno: 
come, per efempio, un uomo, che viaggia con 
tre perfone nello fteffo caletto. Imperocché s’ egli 
è nella quiete rifpetto a quelli, che lo accompa¬ 
gnano , non lo è rifpetto a gli oggetti elleriori. 

Quella fpezie di quiete, a cui diamo qui l’e- 
{elulione , è forfè la fola nulladimeno., che fi debba 
ammettere parlando in rigore , imperocché fe tut¬ 
to il globo, che abitiamo, gira di continuo fui pro¬ 
prio alfe , e deferì ve un orbe attorno del Sole, 
coni' è probabiliffimo, uhm corpo vi hafullafua 
fuperficie, che non partecipi del moto s eh’ è co¬ 
mune a tutte le fue parti; e fe qualché cofa pare 
in 
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iìn quiete , ciò folo è relativamente agli altri 
oggetti terrestri j ma perocché tutto quello, che 
a quello modo gli è d’intorno, s’eflende quan¬ 
to tutta la noftra sfera , quando lì paragonano 
puramente in conto corpi terreflri fra loro , li 
può confiderare, come affoluta la quiete di quel 
corpo, che non cambia Umazione rifpetto ad effì» 
La quiete non ha i Tuoi gradi, come il mo¬ 
to, fe non fi vuol confonderla con la forza d’ 
inerzia: ella è fempre tutto quello, ch’ella può 
effere ; ma può avvenire ( e la cofa è ordina¬ 
ria ) che un corpo fia in quiete , confiderato 
come un tutto e che le fue parti fieno in un 
attuai movimento . Un gran mallo di marmo, 
che fi rifcalda all’ ardore del Sole, non muta 
luogo, ma tutte le fue parti fono agitate ; im¬ 
perocché tutti i Filici d’accordo affermano, che 
uno dé’ principali effetti del calore fi è di met¬ 
tere in moto le parti della malia ,, fulla quale 
(«gli opera. 

III. SEZIONE. 

Delle Leggi del moto femplict . 

C Hiamanfi Leggi del moto certe Regole , fe¬ 
condo le quali tutti i corpi fi muovono 
generalmente, e collantemente, quando ubbidi¬ 
scono ,a qualche forza motrice . 

Il moto femplice è quello d’un corpo, che ub¬ 
bidire ad una fola forza , o che tende ad un 
fol punto . Tal è il moto d’ un uomo , che 
fdrucciola in linea retta fopra un canale diaccia¬ 
to ; o quel d’ un corpo grave , che il Tuo pro¬ 
prio pefo fa difendere per una linea perpendi¬ 
colare all’ orizzonte : un tal moto è 1’ effetto d’ 
una fola impulfione, o di molte , che fi fuece- 
iono nella tteffa direzione. 

Eri- 
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Prima Legge del moto'femplice. 

Ogni corpo , meffo una volta in moto , continui 
* muover fi in quella direzione , e con quel grada 
dt velocità , che ha ricevuto , fe da qualche nuova 
cagione non viene cambiato il fuo flato . 

Vaie a dire, che s’egli lafcia la linea retta, 
la quale ha cominciato a defcrivere , le la fu* 
velocità fi rallenta, o s’accelera , tali cambiamen e 
ti nafcono da una cagione, che diverfaraente lo 
determina, che aggiugne, o che toglie al Tuo mo- 
to, lenza di che la prima cagione non Befferebbe 
d aver pienamente il fuo effetto. Imperocché per 
qual cagione averebb’egli da mutare il fuo flato? 
La forza d’inerzia, che ha ritenuto, per quanto 
potè , nella fua quiete, e eh’è flato meftieri vin¬ 
cere per muoverlo , lo fa refiflere in appreffo, 
quant ella può, ad ogni variazione ; e quefta refi- 
ftenza dsbb’ effere vinta di bel nuovo da una forzst 
pofimva , innanzichè uno s’accorga effervi alcun 
grado di piu, o di meno nello flato del mobile. 

Ma perchè la natura s’ha fatto Una legge, che 
non ha mai il fuo effetto ? O piu tofto , come 
abbiamo noi potuto affegnare a’ corpi , che fi 
muovono, una coflanza di direzione , e di ve¬ 
locità, che non rapprefenta la natura ? Ha mai 
alcun veduto un moto fenza alterazione , ed il 
quale fi perpetuaffe fenza aver bifogno d’ ef- 
lere fifarcito ? Il corpo, anche più mobile, e più 
violentemente agitato non ritorna forfè alla quie- 
fe dopo uri più, o men lungo tempo? 

E forza conféffare, non aver poi a difpofiziots 
poltra alcuna esperienza, la quale direttamente , 
e in una maniera pofitiva provi ciò che con 
quefla prima legge fi flatuifee . 

Ma i. abbiani fatto di fopra vedere, che un cor- 
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po, m qualunque flato , che fia, tende a perfeve* 
rare in quello per una forza, che abbiamo chia¬ 
mata inerzia. Quelloprincipio balla per iftabilire 
la legge, di cui trattali ; poiché aftraendo da ogni 
refiftenza ftranieta, una volta che un corpo è in 
moto, non fi vede più niente in eflo, che refifta 
all’itnpulfione ricevuta ; nè che diftrugga l’inerzia , 
ia quale s’oppone al fuo cambiamento di flato. 

2. S’ è vero, che icorpi perdono Tempre ilio- 
ro moto dopo un certo tempo, vero è del pari, 
che conofciaoao Tempre degli oftacoli, i quali glie¬ 
lo fan perdere ; e perchè inevitabili refiftenze ( av¬ 
vegnaché ftraniere ) fan ceflare il moto d’ un cor¬ 
po, farebb’ ella quefta una ragione per conchiudere, 
che il moto è atto nato a non poter fuffiftere ? O 
non fi dee più tolto dedurre il contrario daquelta 
flelfa neceiìuà di pofitive refiftenze per farlo ceffa- 
re ? Vediamo dunque, quali fono le cagioni, che 
fanno celiare il moto ; e Icegliamo per preferenza 
quelle, che fono talmente connette collo flato na¬ 
turale , le quali non poffono effere fchivate . 

Primieramente in qualunque luogo, ed in qua¬ 
lunque maniera, che fi faccia movere un corpo, 
egli trovali Tempre in qualche fluido , che rifpetti- 
vamente chiamali mezzo , e eh’è coftretto di fofpi- 
gnere ognora dinanzi a sè per farfi luogo mo¬ 
vendoli ; e perocché quefto mezzo è materiale, fa 
una continua refiftenza al mobile, che tende a fpi- 
gnerlo, e a traportarlo. Egli dunque non può con¬ 
tinuare a muoverli, fe non impiegando ad ogni mo¬ 
mento una parte del fuo moto per vincere que¬ 
fta refiftenza ; perciò a capo d’ un certo tempo lo 
ha impiegato tutto, è trovali ridotto alla quiete. 

Secondariamente tutti i corpi effendo pelanti , 
niuuo di effi può muoverli con una direzione dif¬ 
ferente da quella, eh’è propria della gravità, iq 
non 
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non viene {ottenuto con una fofpenfione, o dautì 
piano ; oppure egli fcorre , e fdrucciola in qualche 
fluido, che lo tocca da tutte le parti. Qual fi fia 
metodo, che fi tenga, bifogna Tempre, che il cor¬ 
po patti per li differenti punti della {uperficie del 
piano, che trafcorre, o del mezzo, che divide; 
o che quegli ordigni, o pezzi, che lo fofpendono, 
facciano la fletta cofa l’un full’altro. Quella ap¬ 
plicazione fuccettìva di fuperficie a fuperficie chia¬ 
mali sfregamento ; e refifle al moto anch’ effa. 
Imperocché la fuperficie de’corpi non è mai levi¬ 
gata : le parti alte dell’ una s’ ingaggiano nelle 
cavità dell’altra; donde nafce, che fdrucciolano 
Tempre con qualche difficoltà . La refiftenza de’ 
mezzi) e quella , che procede dagli sfregamenti v 
fono cagioni, che impedifcono , che non abbia 
pieno effetto la prima legge del moto ; perch’ effon¬ 
do inevitabili nello flato naturale, ne rifultano re- 
lìftenze, che diftruggono indifpenfabilmente una 
parte della \Mocità de’ corpi ad ogni momento. 

Ogni macchina , che fi fa muovere, non efer- 
cita dunque mai fulla refiftenza , che uno fi è 
propofto di vincere , tutto il moto, eh’ella ha ri¬ 
cevuto ; poiché le cagioni, delle quali abbiam fat¬ 
to menzione, ne confumano neceffariamente una 
parte . Effendo importante di fapere quel , che 
gliene dee reftare dopo quello dibattimento, noi 
efporremo qui ciò che deefi principalmente con- 
fiderare, quando calcolar fl vuole le refiftenze, 
che nafeono, o dagli sfregamenti , o da’ mezzi. 
ARTICOLO PRIMO. 

Della refìfìenza: de' mezzi . 

I Mezzi, tuttoché fluidi, refiftono, com. gli al¬ 
tri corpi, per la loro inerzia, che fi oppone 
al loro fornimento, o traportamento ; ma l’iner¬ 
zia, 





Sperimentale. h? 
th , come abbiamo già detto, è lempre proporr 
zinnale alia malfa; e quanto piu il mezzo (lup- 
pofto eguali tutte 1’ altre cofe ) ha di denfità» 
tanto più fa di refiftenza. 

Non dipende non per tanto la malfa de’corpi 
folamente dalla loro denfità , ma eziandio dalla 
loro grandezza ; imperocché una guaftada d’ a- 
cqua pefa più , che un caraffino della medefima 
acqua. Quindi lo ftelfo mezzo in pari circoftan- 
ze refifte a proporzione della quantità, che fi muo¬ 
ve di luogo; e quella quantità debb’ elfere mi- 
furata dalla fuperficie anteriore del corpo, che in 
elfo mezzo fi muove, e dallo fpazio, che fe gli 
fa trafcorrere . Se io divido 1 ’ acqua, o 1 ’ aria 
colla palma della mano , ad ogni momento ne 
traporto in maggior quantità , che fe la dividef- 
fi in tempo eguale folamente colla mano in ta¬ 
glio; e trovo eziandio più di refiftenza. 

, La malfa di quella porzione del mezzo , che 
fi dee traportare , eflendo determinata dalla fui 
denfità , e dalla grandezza della fuperficie foli- 
da, che la fpigns, debb’elfere pure determinata 
dalla velocità del mobile; e ficapifce bene, che 
fe io fo muovere la mia mano nell’ acqua colla 
lunghezza di due piedi in un fecondò, Imuovo, 
e traporto una maggior quantità di fluido, che 
fe in un tempo eguale la mia mano avelfe folo 
trafcorfo uno fpazio d’un piede. Ora una quan¬ 
tità maggiore d’ acqua fa una malfa maggiore, 
che refifte più; e l’inerzia s’oppone ad una mag¬ 
giore velocità, ficcome fi è oppofta al primo gra¬ 
do, il quale fi è fatto prendere al fluido , che 
cede. Le fperienze feguenti ferviranno di prove, 
che per-ciò afferito abbiamo circa la refiftenza 
de’ mezzi ; e finiranno di dilucidare quanto ne- 
abbiamo detto. 


P R I- 
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PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si è divifa in due parti eguali una fpezie di 
cada , o doccione, mercè d’ un tramezzo, che 
Rendefi da un capo all’altro, per mettere 1 ac¬ 
qua da una parte, e lafciar l’altra piena d aria 
folamente. Una doppia forca, che alzafi fui mez¬ 
zo della chiufura, fofpende due verghe, o funi 
della ftefla lunghezza, alle cui eftremità fonoat- 
taccate due palle di metallo , pari di pefo , e di 
volume, e che poffono, dacché mettonfi in mo¬ 
to, andare , e tornare ciafcuna nella parte del 
doccione, alla qualecorrifponde. Vedi foFig. 4. 

Effetti. 

Partendo le due palle nello fteffo tempo con 
eguali quantità di moto , quella , che fi muove 
nell’acqua, perde tutta la fua velocità in quattro, 
o in cinque fecondi ; dove al contrario 1’ altra , che 
brancola nella parte della cada , la quale fola aria 
contiene, conferva per lunga pezza la fua velo¬ 
cità, e non la perde intieramente, fe non dopo 
un grandifiìtno numero di vibrazioni . 

Spiegazioni. " 

Le due palle edendo dell’ iftedo metallo, ed 
avendo volumi eguali, come fi è fuppofto , hanno 
neeetfariatnente made eguali ; e quando comincia¬ 
no a defcrivere archi fimili fu icapi delle due ver¬ 
ghe di eguali lunghezze , le loro velocità fono pa¬ 
rimente fimili, come appredo faremo vedere . Poi¬ 
ché dunque il moto fi mifura dalla rnada , e dalla 
velocità, le due palle della noftra Efperienza co¬ 
minciano a muoverfi con pari quantità di moto.Nel 
primo iftante ciafcuna di ede fmuove, e trapor¬ 
ta un egual volume di fluido, nel quale ella li 
muove ; ma il volume d’ acqua traportato da F » 
cir- 
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circa 800 volte più denfo , che l’aria fofpinta da G. 
Quefti due mobili hanno dunque fpiegate le loro 
forze fopra refiflenze molto ineguali ; poiché fo¬ 
no in relazione di 1 con 800 ; quindi è, che la 
palla F non ha potuto paffar oltre fenz’ avere 
confumato della fua forza una parte eguale 800 
volte a quella, che la palla G ha perduto del¬ 
la fua. Quello, che falfi nel primo iftante, ri¬ 
comincia nel fuffeguente; e le velocità de’ due 
mobili fcetnano così con una differenza appreffo 
a poco proporzionale a quella dei mezzi, fin a 
tanto . che 1 uno , e 1’ altro fieno intieramente 
.ridotti alla quiete. 

Applicazioni. 

Il Sig. Newton ha dimofìrato, che un corpo 
sferico, il quale fi muove in mezzo tranquillo, 
e d’una denfirà eguale alla fua, perde la metà del 
,fuo moto prima di aver trafcorfo uno fpazio eguale 
in lunghezza a due de’fuoi diametri . Si richia¬ 
mino qui alla memoria que’principi, che pofti 
abbiamo di fopra , o che coll’Efperienza^precet^en • 
te abbiamo confermati: farà facile capire, come 
fottomettere fi può ad un calcolo efatto la refiften- 
za d un fluido al moto d’un corpo folido, che 
è tuffato nel medefimo. Imperocché fupponete, che 
fìa una palla d’oro, la quale muovafi in linea 
retta nell acqua: quello, eh’ella fmuove , e tra¬ 
fora, equivale ad un cilindro , la cui baie ha per 
diametro quello della palla, e per affé la linea de- 
fcritta dal fuo centro . Sì sa, qual è la mutua pro¬ 
porzione delle denfità dell’oro, e dell’acqua: fi 
sa pure, qual è la relazione d’una palla con un 
.cilindro , d un dato diametro, ed’unadata altez- 
• Tutte quefte qualità effendo dunque note, 
giudicare fi può della refiftenza, che l’acqua oppo¬ 
ne alla palla , mentr’ellatrafcorre il tale ,o il tale 
Tomo I . I fpa- 
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fpazio; e paragonando ciò, eh’ella ha perduto, 
con ciò, eh’ ella aveva cominciando a moverfi, 
fi può giudicare di ciò, che glie ne retta. 

Detto già abbiamo, che per calcolare la refi- 
iienza de’ fluidi, conveniva avere altresì riguardo 
alla velocità del mobile. Non vi ha mezzo sì 
divifibile, che non dimandi un tempo finito per 
cedere. Ordinariamente ci pare eflere molto breve 
un cotal tempo; perchè le velocità, che impie¬ 
ghiamo per dividerli, non fono molto grandi ; e 
la comparazione , che facciamo del tempo impie¬ 
gato contro di effi , con 1 quello, col quale ubbi¬ 
dirono , ci fa giudicare così ; ma quello giudi¬ 
zio lo deponiamo, toftoche fi confiderano certi 
effetti, i quali non fi potfono fpiegarè fe non fuppo» 
nendo , non etferfi dato al fluido il tempo di cede¬ 
re. Perchè s efempigrazia , i colpi de’remi fan¬ 
no andare innanzi una barca ? E perchè la fanno' 
andare innanzi tanto più pretto, quanto eglino' 
fono più pronti, e più frequenti ? La cagione fi è , 
perchè quando fi percuote T acqua più pretto di 
quel , ch’ella ceder poffa , diviene per tal len¬ 
tezza nell’ ubbidire il punto d’appoggio duna Le¬ 
va, che il barcaiuolo fa operare. I pefei còlle 
loro code fanno ciòcche il barcaiuolo fa co fuoi 
remi; il nuotatore colle fue braccia , e colle fue 
gambe ; gli uccelli acquatici co’ loro piedi ; i quali 
per tal uopo fono' conformati in modo , che atti 
fi rendono a fpignere un gran volume d’acqua. 

II. esperienza. 

Preparazione. 

HI, Figura 5. rapprelenta un movimento di 
ruote, o ordigni da orivolo, il moderatore del 
qual movimento è un ritenitojo a due ali 1 » 2 * 
fi ftringe la molla con una chiave j ed il pezzo 
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K è una lieva , che muovei! da Anidra a delira , 
e da delira a finiftra, per far giocare le ruote, e 
pet fermarle. Ponefi quello ftrumenfo fulla pia» 
diretta della macchina pneumatica , che rappre- 
fentata abbiamo intera nella Fig.i. della Seconda 
Lezione , e cuoprefi d’un recipiente di vétro cor¬ 
redato nella fommità di un fufto di metallo L, 
che palla a traverfo d’un girello di rame pieno 
dicuojgroffi, e col quale fi può menare la lieva 
K , fenza lafciar rientrare l’aria , quando fi è 
fatto il vacuo nel recipiente. Vedi la Fig.g. 

Effetti. 

Quando fi fanno giocare le ruote nel vacuo , 
ognuno s’accorge dalla frequenza de’colpi de’ 
martelli , che battono fui campanello , che il 
moto delle ruote è molto più libero, che quan¬ 
do il recipiente è pieno d’un’aria Amile a quel¬ 
la dell’ atmosfera. 

Spiegazioni. 

Ciò , che chiamali comunemente Vacuo Boi- 
ìeano , non è altro , che uno.fpazio , in cui 1” 
aria s è rarefatta , quanto mai è poffibile , col 
mezzo della macchina pneumatica, che il Boi- 
le Filofofo Inglefe ha molto perfezionata; ma noi 
inoltreremo ( e tutti i Filici ne fono d’accordo ) 
che quello vacuo è un mezzo mendenfo di quel¬ 
lo, nel quale veggiamo moverli i più dei cor¬ 
pi. Nell’uno, e nell’altro di quelli due mezzi, 
cioè nell’aria ordinaria, e nell’aria rarefatta le 
ruote non hanno un’ intera libertà, perchè in¬ 
dipendentemente dalle altre cagioni , il riteni- 
tojoì ha Tempre qualche refiftenza da vincere , 
per muoverli nel fluido , che lo attornia ... L« 
refiftenza di quello fluido è proporzionale alle 
di lui dettfità ; e per tal cagione in un’aria meta 
denta il moderatore tnen rattenuto anch’egli la* 
I 2 fcia 
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{eia alle ruote maggior libertà, e rende piu tre* 
quenti i colpi de’martelli. 

Applicazioni. 

Da quefla Efperienza fi vede, che l’aria è un 
mezzo refiftenre, il quale opera verfo 1 corpi m 
moto, come tutti gli altri fluidi; le non che, et- 
fendo ella molto men denfa , che la maggior parte 
di loro, re fitte meno in pari circoftanze ; laonde 
per trovare un punto d’appoggin nella fua refiften- 
za, come abbiamo veduto, ch’egli fi trova nella 
refiftenza dell’acqua, bifogna percuoterla con mol¬ 
to più di velocità; ovvero (ofpignerne un mag¬ 
gior volume nell’ ifteflo tempo . Gli uccelli li lol¬ 
levano, fi foftengouo, e fanno de’lunghi tragitti 
nell’aria, malgrado il pefo del loro corpo, eh 
eccede lempre confiderabilmente il pefo mezzo, 
che occupano . Quelli, che volano lunga pezza , e 
affai lontano , come le rondini, gli uccelli da pre¬ 
da , parecchi acquatici ec. hanno ordinariamente 

poco corpo, molte piume, ed a li grandi ; quelli al 

contrario, che hanno un volo più corto, omeri 
frequente, hanno d’ordinario piu carne , ed a. t piu , 
piccole a proporzione . Ma fe vi fi pon mente , $ 
offerverà , che quefti battono con più di prontez¬ 
za , che gli altri, volando; le pattare , i frmgue - 
Ji, i cardellini, i fanelli, ec. volano quali per lat¬ 
ti , e non fi reggono nella fletta direzione per lungo 
tempo; le loro ali non poffono follevare, e fotte- | 
nere il corpo , fe non per breviflimo tratto, ecco j 
una velocità, alla quale fubito mancano : mentre 
pofano per ricorninciare, il loro pefo li guada¬ 
gna, e fa loro perdere una parte dell’elevazione 
acquittata precedèntemente ; per lo che il loro vo¬ 
lo non è, che una ferie di' slanci. 

Vi ha degli uccelli, che fi (ottengono per qual¬ 
che tempo nella fletta altezza, fenza che P?J a “ 
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fio mover l’ali (che noi diremmo bilanciarli) j 
ma fi dee fupporre, che in realtà le muovano* 
coficchè però non fi giugne per la diftanza ad 
accorgerfi delle loro vibrazioni: tant’elleno fo¬ 
no corte , e pronte. La gran preftezza di cotefto 
moto puòfupplire per qualche fpazio di tempo a 
battimenti più aperti; ed infatti fi offerva, che 
gli uccelli, i quali fi bilanciano, fono sforzati di 
quando in quando a poggiare di nuovo con un volo 
ordinario all’altezza, che hannoinfenfibilmente 
perduta, edarpofa, dirò cosi, per mezzo di mo¬ 
vimenti più lenti, epiùdiftefi a que’mufcoli, de’ 
quali è fiata troppo tefa la molla nel tempo del¬ 
le corte, e fpeffe vibrazioni. 

Quindi fi vede, perchè gli uccelli domeftici g 
tì quelli, che molto s’ingraffano in certe ftagioni, 
volano si poco, o sì male. rnifura che crefco- 
no di corpo, bifognerebbe pure, che diveniffero 
più grandi le loro ali, per abbracciare maggior 
volume d’aria ; o che le loro forze crefceffer» 
a proporzione, per adoprare Tali medefime con 
più preftezza ; ma il grado di forza, e la con¬ 
formazione in cadauna fpecie non fono variabili * 
come la mole del corpo. 

Si paragoni prefentemente ilpefo d’nn uomo 
con la forza , che gli farebbe di meftieri avete nella 
braccia , per muovere ali d’una grandezza pro¬ 
porzionata alla fua mafia , con una velocità ballan¬ 
te a foftenerlo in aria ; e fi vedrà, quanto pazzi 
fieno fiati coloro, che hanno cercato le maniere 
di volare , e le hanno tenute per poffibili. Sareb* 
be vano l’immaginarli, che d’altro non foffe d’uo¬ 
po , fe non di deftrezza, e di efercizio ; ci fareb¬ 
be qui facile inoltrare, che le braccia d’ un robu- 
ftilfimo uomo non fono capaci d’uno sforzo con¬ 
tinuato , il quale produr poteffe un limile effetto »• 
I ? Hly 
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III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

L’inftrumento rapprefentato dalla Figura 7. k 
un mulinello doppio, le cui ali fono in ciafcu- 
no d’egual numero, d’egual pefo , e d’e guai 
larghezza, e lunghezza; con quella differenza, 
che in uno il piano di cialcun’ala può inclinarli 
all’alle, come fi vuole : uno Hello ordegno, che 
fi dilpiega , abballando un bottone , che vedefi 
in M, fp.igne egualmente due piccole alle NN, 
che fono Mate ne’mezzi de’mulinelli ; così ub¬ 
bidendo ambedue a quella impulsone comune , 
principiano a moverli con velocità eguali . 

Effetti. 

Se tutte le ali de’mulinelli fono in pofizioni 
limili relativamente ai loro affi : per efempio, 
fe nell’uno , e nell’altro il piano d’ogni ala .è 
parallelo all’affe comune , il movimento imprelfo 
dalla molla dura egualmente in entrambi ; fanno 
un egual numero di giri, e finifcono infieme di 
muoverli . Se per lo contrario nell’ uno de’due 
mulinelli la larghezza delle ali cadefull’affe ad 
angoli retti; o (ilche è lalleffacofa) fe i loro 
piani fi trovano tutti in lui d’uno (ledo circolo, 
allora la (leda impulsone fa girare quello più ve¬ 
locemente, e molto più lungo tempo dell’altro. 

Spiegazioni. 

Nel primo calo deli’ Efperienza defcritta, le ali 
di ciafcun molinello prefentanfi di faccia al mezzo 
comune, che hanno a fofpignere per moyerfi ; 
oltre dì che non differifcono tra loro in veruna 
circollanza , come fi fuppone : dunque provano 
nello ffeffo tempo relillenze egnali ; e per confe- 
guenza perdono pari quantità di forze negl’illanti 
ifteffi ; quando in fomma la velocità manca affatto 
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ad uno de’ due mulinelli, ella dee parimente man¬ 
care all’altro. Tutto all’oppofto nel calo fecon¬ 
do : l’uno de’due mulinelli prefenta le Tue ali 
di taglio; in tal pofizione diventano, come due 
lamine , che facilmente dividono l’aria, e che 
provano molto minore oppolìzione della loro par¬ 
te ; perciocché è molto minore il volume, che 
hanno da fmuovere ; quello perciò, che in tempi 
eguali perde meno la fua forza, dee girare più 
preito, e più lungo tempo, che l’altro. 

Applicazioni . 

Quefi’ ultima Efperienza fa vedere , che una 
ftefla mafla può provare refiftenze differenti nel¬ 
lo Iteffo mezzo, fecondo eh’ella gli prefenta di¬ 
rettamente una maggiore, od una minore iuper- 
ficie. Il barcaiuolo adopera il fuo remo di piat¬ 
to, quando cerca un punto d’appoggio nella refi- 
ftenza dell’acqua; ma l’alza su di taglio per fa¬ 
ticar meno, quando s'accinge a ricominciare. 

Per la fteffa ragione un corpo conferva ordi¬ 
nariamente meglio il fuo moto, quando è intero , 
che quando è divifo, imperciocché la divifione 
moltiplica le fuperficie ; e per confeguen.za la 
refiftenza del mezzo . Quando un’ oncia di piom¬ 
bo efee da un archibùgio , fotto qualfivoglia 
quantità di fuperficie, l’impulfione della polve¬ 
re, che determina la fua velocità, è la fteffa; 
pure ognuno sa , che una palla è portata tem¬ 
pre molto più lungi, che unaegual quantità dì 
piombo non in forma di palla, ma ingrani: il 
divario proviene dalla zefiftenza dell’aria , che 
opera in ragione delle fuperficie ; imperocché 
ogni granello di piombò, come anche la palla, 
prefenta fempre all’aria da sé divifa , la metà 
dalla'fua fuperficie sferica; e, a pefi uguali, la 
.fomma delle piccole fuperficie emisferiche di 
I 4 piom- 












*3 6 Lezioni di Fisica 

piombo in grani eccede affai quella di una fol¬ 
la palla. 

Siccome fpeffe volte addiviene, che non fi cal¬ 
coli, quanto bafla, la refi (lenza del mezzo -, così 
nè più nè meno il pregiudizio è cagione talora , 
che le fi attribuifca più del dovere. Chi è, che 
non abbia fentito dire, perefempio, che un’ar- 
chibugiata , la quale paffa fopra di un’acqua, o 
che traveda da una riva all’altra d’un fiume , 
o d’un (lagno, non porta il piombo così lonta¬ 
no, come altrove La ragione, che fc ne dà con 
dire, che il vapore dell’ acqua ifpeffifce 1’ aria , 
ha bensì qualche verifimiglianza j ma è una ra¬ 
gione vantata con ecceffo , allorché fi attribui¬ 
scono effetti fenfibili a quello pretefo impedimen¬ 
to dell’ aria . L’Efperienza precedente ha fatto 1 
vedere, che non varia notabilmente la lua refi- 
fteaza , fe non per le differenze notabili intro¬ 
dotte nella fua denfità j ed ho imparato da mol¬ 
te prove fatte più, e più volte accuratamente , 
che il fatto, che qui mentoviamo, è una efage- 
razionè . Se qualcuno s’ è accorto di non cogliere 
gli oggetti filando full’ acqua , come quando fi 
fcarica l’arme da fuoco altrove, egli è ciò prove¬ 
nuto dall’ efferfi ingannato nella diflanza , che 
fempre minore ci lembra, quando vediamo una 
troppo uniforme eflenfione, e non troviamo qui¬ 
vi oggetti, che ci ajutino a (limarla. Il perchè 
non farebbe daflupirfi, che s’aveffe mancato d’ 
ammazzare lungi óo paflì un uccello, a cui cre- 
devafi d’aver tirato in diflanza di cinquanta ; ma 
la denfità del mezzo accrefciuta dal vapore dell’ 
acqua poco avrebbe di parte in quello effetto. 

Sino ad ora noi abbiamo confederato il mez¬ 
zo, come tranquillo ; ma s’egli è agitato , la 
fua fetenza farà crefciuta » o diminuita dal fuo 
prò- 
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proprio moto. Il pefce, che va a contraria d’ure 
fiume, ha da vincere due renitenze ; l’una è il 
moto dell’ acqua, la cui direzione è oppofta al¬ 
la iua; l’altra è l’inerzia del volume, al quale 
egli corrifponde, e cui dee fmuovere, etrapor- 
rare nè più, nè meno, che in un’acqua ferma. 
Un uomo, che cammina contro il vento, ha a 
fare lo fletto, che il pefce ; e per quella ragio¬ 
ne, quando li fa muovere un corpo contro la di¬ 
rezione d’ un fluido , il cui moto è rapido , li 
fcema il fuo volume , quanto è pollìbile , per 
render meno gagliarda la forza della corrente . 
Un vafcello, che ha il vento contrario, piega 
le fue vele ; ed in fimil calo il Barcaiuolo fa 
federe quelli, eh’ egli tragitta nella fua barca da 
una riva all'.altra del fiume. 

Se il mobile , ed il fluido , che gli ferve di 
mezzo, li muovono tutti e due nella fletta dire¬ 
zione, od hanno velocità eguali, o l’un de’due 
ne ha più, che l’altro; nel primo calo, la ren¬ 
itenza del mezzo è nulla ; tal è il moto d’ un 
pefce , che fegue precifamente il corfo dell’ ac¬ 
qua : nel| fecondo cafo , quello, che ha più di 
velocità, ne comunica all’altro a collo della pro¬ 
pria. Una palla di cannone, che parte coll’ iftef- 
la direzione del vento, non trova nell’aria tan¬ 
ta reliflenza, quanta ne foffrirebbe in un tempo 
di calma ; ma però ch’ella va più veloce del 
vento, convien Tempre, ch’ella s’apra una stra¬ 
da in coietto mezzo, che le fcappa davanti con 
troppa lentezza. Se fi conofcerà per le regole, 
ehe abbiamo polle , qual fia la refitlenza d’ un 
mezzo tranquillo, e in quiete, fi conofcerà pa¬ 
rimente, quanto s’aggiunga, 0 fi feemi a que¬ 
lla refiftenza da un dato grado della fua veloci¬ 
tà favorevole , o contraria. 

AR- 
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ARTICOLO II. 

Della reftjlenza degli sfregamenti. 

P ER ben concepire, che cola fia sfregamento. 

è da offerirne, che la fuperficie de’corpi d’ 
ogni fatta non è mai perfettamente eguale, e U- 
fcia : quand’ anche fi fupponeffe , che tutte le par¬ 
ti folide, che la compongono , fono pontualmente 
nello Hello piano (equando mai ciò fi trova?) 
i pori, che le feparano , ci cofirignerebbono non¬ 
dimeno a confiderai quella fuperficie, come un 
adunamento di piccole eminenze , e di piccole 
cavità. Supponiamo, che due piani, o fuperficie 
di quella fpecie lì tocchino in tutta la loro efien- 
fione , le parti alta, dell’una entreranno nelle 
cave dell’altra , come a un di preffo fuccede a 
un rotolo, o colcinetto di velluto , che fi pone 
fopra un tapeto dello Hello drappo ; ovvero, fe 
fi tratta d’ un corpo folido , che immergali in 
un liquido, quello in confeguenza della tenuità, 
e della fluidità delle fue parti s’inlerifce , o fi 
getta puntualmente in tutte le cavità dell altro , 
come fi può offervare dall’ umidità, che vi veg* 
giamo, quando n’efce fuori. 

Se vuoili far ora fcorrere un corpo fulla fu¬ 
perficie d’ un altro, ciò potraffi efeguire in due 
maniere differenti, che importa diltinguer bene. 
Primo, applicando fucceffivamente le Ueffeparti 
dell’uno a differenti parti dell’altro, comequanr 
do fi fa fdrucciolare un libro fopra una tavola; 
e chiameremo quello sfregamento della prima 
fpecie. Secondo, facendo fucceffivamente tocca¬ 
re differenti parti d’ una fuperficie a differenti 
parti d’un’ altra : come quando fi fa rotolare UDa 
palla fopra un trucco ; e quello sfregamento lo 
nomineremo della feconda fpecie . ? 






Sperimentale. *$? 

Nel primo cafo, il moto, che fi fa fare a quel 
(de’ due corpi, che paffa fopra l’altro, ha una di¬ 
lezione perpendicplare a quella, fecondo la qua¬ 
le le parti delle luperficie fono reciprocamente 
ingaggiate . Imperocché fecondo la noftra fuppo- 
fizione, la fuperficie, che fi fa fdrucciolare oriz¬ 
zontalmente , è quella d’ un corpo grave, che 
dal fuo pelo è verticalmente applicato fulla ta¬ 
vola i e quella fpecie di sfregamento è cagione 
bene fpeffo della rottura di quelle piccole emi¬ 
nenze , che formano l’inegualità delle fuperficie ; 
come fi può offervare dalla polvere, che fi fa pro¬ 
venire da due marmi, o da due, pezzi di legno 
fpianati , i quali fi fregano l’un full’ altro con 
un po’ di afprezza. 

Nel fecondo cafo, quelle fteffe parti ingaggiate 
lafcianfi, o llaccanfi apprelfo poco, come i den¬ 
ti di due ruote d’oriuolo fi difincallrano , efcat- 
tano , fcorrendo l’uno full’altro : fe accade, che 
(tentino a falciarli , ciò nafce , perchè vi ha dif- 
proporzione tra le parti fporgenti, ed i vuoti, 
che le ricevono,* ma quell’ultima fpecie di sfre¬ 
gamento non è mai così efficace, come l’altra 
per rallentare il moto. 

L’ ufo di trattenere con barra di ferro , o di 
legno le ruote de’carri nelle rapide difcefe , ci 
porge un efempio familiare de’ varj effetti, che 
producono le accennate due forte di sfregamen¬ 
ti. Quando fi teme, che una carrozza , od una 
carretta precipiti andando giù troppo pretto, s 
impedirono le ruote 6Ì, che non girino fui lo¬ 
ro affé : allora lo fteffo punto della circonferenza 
fi llrafcina fucceffivamente fopra una ferie di 
punti prefi fui terreno : quello è uno ftrofina- 
mento della prima fpecie, che refifte notabilmen¬ 
te al moto del carro. Non è così, quando ogni 
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*uou gira al folito l'opra il f uo alfe : allora ella 
fi difpiega, o (Volge Copra le differenti parti del’ ‘ 
piano, che ha da trafcorrere : il Tuo sfregamento , 
quanto alla fua circonferenza, non è, che della 
feconda fpecie ; ed il luo moto molto piu libe¬ 
ro , troppo il farebbe , fe fi trovaffe ancora fa- 
vorito da una china precipitofa. 

Non è così facile il calcolare la refiftenza , che 
proviene dagli sfregamenti, come quella de’ mezzi 
confiderai! relativamente alla loro denfità, al vo¬ 
lume, ed alla velocità del mobile, che lifofpi- 
gne . Il paffar (uccellivo d’ una fuperficie Copra 
un altra è tanto più ritardato, quanto più d’ine¬ 
gualità hanno entramb| : ma quello pià , o que¬ 
llo meno varia in infinito, non Colamento perla 
ijatura de’corpi, ma ancora per lo grado di per¬ 
fezione , che riceverpoffonodall’arte. Un Arte¬ 
fice non può mai dire d’aver piallati egualmen¬ 
te due pezzi dello fteffo legno ; d’ aver liCciati e 
puliti due pezzi dello fteffo metallo, della fteffa 
pietra ec. e quando aveffe una regola certa per 
affieurarfene , non fi potrebbe ancora ftar malle¬ 
vadori della coftanza d’un tale flato : tutte le ma¬ 
terie fi logorano, e s’alterano a poco a poco : e 
quelli accidenti, de’quali non fi può calcolare il 
valore, aumentano talvolta, e più fpeffo dimi.' 
nuiCcono il forbito , e lifcio delle fuperficie . 

Le altre quantità, ch’entrano nel calcolo degli 
sfregamenti, la grandezza delle fuperficie, la pref- 
fione ch’elleno hanno l’una Copra l’altra , il loro 
grado di velocità fono cole più facili da mifurare ; 
ma effendo il loro valore relativo allo flato attuale 
delle fuperficie , refta fempre molta incertezza 
nella flima delle refiflenze, che nerifultano. Sr 
Cuoi contentarli d’un appreffo poco , che bene fpef¬ 
fo non l’è; con fupporre, che un terso della po» 
tea» > 
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tema, o del moto impreffo ad una macchina im¬ 
piegali in vincere gli sfregamenti ; ma ben fi ve¬ 
de , doverli ciò intendere d’ una macchina in gran¬ 
de*, e che molto effer vi debbe di varietà, fecon¬ 
do il fuo grado di femplicità, e fecondo la per¬ 
fezione de’pezzi, che Scompongono. 

Alcuni Fifici ( a ) hanno pretefo, che la gran¬ 
dezza delle fuperficie in niun modo entralfe nel¬ 
lo sfregamento ; e che folo aver fi dovea riguar¬ 
do al grado di preflìone. “ Un corpo, dicono, 
„ il quale ha più larghezza , che groflezza , none 
„ dee far più direfiftenza, quando è trafeinato 
„ fulla fua maggior fuperficie, che quando egli 
„ fdrucciola, o sfrega col lato più ftretto ; per- 
„ chè la preflìone, che viene dal fuo pefo, ef- 
„ fendo nell’uno e nell’altro cafo la fleffa, fe 
„ nel primo vi fono più parti impacciate, lofo- 
„ no meno profondamente, che nel fecondo. 

Quefto ragionamento, che folo non conchiu¬ 
derebbe , ed al quale fi poffono opporne molti al¬ 
tri (è), è flato convalidato da alcune efperienze; 
ingegnofiffìme, e in apparenza favorevoli all’opi¬ 
nione , che $’ è poc’ anzi efpofta ; ma in una mate¬ 
ria, coméquefla, ove nonfipuòtrar confeguen- 
ze dal particolare al generale, bifogna regolarli 
Copra quel, che fuccede più ordinariamente . Pro¬ 
ve replicate tn’ hanno quali fempre fatto vedere i 
come pure al Sig. Mufchenbroek, il quale molte 
ne ha fatte in quefto geuere , che conveniva con¬ 
tare le fuperficie per qualche cofa ; per molto meno 
però, che le prelfioni : in quanto poi alle propor¬ 
zioni dell’une, e dell’altre cogli effetti, non ho 
tro¬ 
ia) M. Amontons Hift. del’Acad. desScienc. 

/ 1699. p. 104. Exp. de M. de la Hire ibid. 

(à) Vedi l’Fìilh de l’Acad.desScienc.!7oj.p.ioS. 
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«rotato nulla di collante per poterne fare il fotfc? 
dameuto d’una efatta teoria . 

Oltre la preffione, e la grandezza delle fuperfi- 
cie debbefi ancor far entrare la velocità nel calcolo 
degli sfregamenti ; imperocché provenendo quella 
forta di refillenza dalle parti impacciate , checon- 
vienrompere» eche non fi può difimpegnare, fe 
non facendo cedere la preffione, che tiene le fu- 
perficie applicate Luna all’altra ; è evidente , che 
la fomma delle refiftenze debb’ effere tanto più 
grande, quanto il corpo, che frega , averi più lira* 
da da fare in un dato tempo ; perchè allora bifo- 
gna, che le parti impacciate fi rompano in mag¬ 
gior numero, o fi fviluppino piu frequentemente. 

Ma è cofa ndtabiliffima, che quella aumentazio¬ 
ne diffidenza, la qualenafcedalla velocità,con 
cui fi fanno lirofinare le fuperficie,* ha i fuoi limi¬ 
ti, al di là de'quali fi può accelerare il moto, fen- 
za che gli Affinamenti ne diventino piùconfide- 
rabili; perciò fi può dire in qualche maniera, che 
aumentando la cagione non s’aumenta più il fu© 
effetto; paradoffo, che merita d’effere (piegato. 

Supponiamo, che DE, ed F G, Fig. 8. rappre- 
fentino due luperficie di corpi duri, le cui inegua¬ 
glianze infenfibili fieno inferite Fune nell’altre; 
la preffione, che le unifce , operi nella direzio¬ 
ne A B , perpendicolare a quella del moto , il qua¬ 
le fa fdrucciolare quelli due corpi l’un fopra l’al¬ 
tro. Già fi vede, che ilcorpo ,ch’è di fopra , non 
può muoverli fecondo la direzione BC, fe le fue 
parti più elevate e, /, g, h, non fi fviluppano 
dalle cavità, nelle quali fono affondate ; il che non 
fi può fare, fe non a mifura che il corpo intiero 
DE folieveràffi contro Io sforzo della preffione. 
Se quella preffione è tanta, che faccia ricadere co- 
telle parti ingaggiate nelle cavità, che iirttnediata- 
men- 
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mente fufleeuono a quelle, che hanno lafciate ; va» 
le a dire, che la parte, e, ufcendo della prima 
cavità ricada nella feconda, nella terza ec. è vifi- 
bile, che lo sforzo, che farà meftieri di fare per 
folle vare il corpo DE; o ( il che è la ftelfa cola ) 
per difgiungere, e difgomberare le parti, tante 
volte fi ripeterà, quante di quelle piccole elevazio¬ 
ni ci fono nella fuperficie F G ; e quanto più pro¬ 
cederà nel fuo cammino in un dato tempo il corpo 
sfregante fopra quello, al quale è applicato, tanto 
più aver'an luogo quelli follevamenti, e quelle ri¬ 
cadute : così la refillenza degli sfregamenti crefce 
per la velocità, fino a tanto che quella velocità 
non impedifce, che le parti alte d’una fuperficie 
s’annicchino fucceffivamente in tutte le parti baffe 
dell’altra nel modo, che abbiamo efpollo. 

Ma può accadere, che il moto*’ il quale fi fa 
fecondo la direzione B C , fia sì rapido , che quan¬ 
do le parti fporgenti e,/,£, h, fono Hate difim- 
pedite, fieno trafcinate da una confiderabile quan¬ 
tità , avanti che la preffione le impedifca, o ingom¬ 
bri di nuovo ; che la parte e , per efempio, aven¬ 
do lafciata la prima cavità della fuperficieFG, 
in luogo di ricadere nella feconda fia trasportata 
fino alla terza, o fino alla quarta ; ed allora li 
concepire facilmente, che il corpo sfregante DE 
potrà trafcorrere due, ov ver tre volte altrettanto 
di fuperficie fopra F G , fenza che le fue partì 
vi fieno più frequentemente intricate. 

Le Sperienze, che io fon per addurre, faranno 
vedere ciò , che m’è paruto fcorgere d’invariabi¬ 
le negli sfregamenti. Primo, che lo sfregamento 
della prima fpecie fa molto più di refillenza , che 
quello della feconda. Secondo,-che lo llroppic- 
ciamento crefce per lo crefcere della fuperficie; 
tutte le l’altre cofe pari. Terzo, che la preffione 
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fe creicele altresì la refiftenza dello sfregamsn. 
to di qualunque fpecie, che fia. Quarto, chea 
proporzioni eguali la reGftenza degli sfregameli- 
ti crefce più confiderabilmente per le preffioni, 
che per le fuperficie. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Fig. 9. rapprefenta un iftrumento compofto, 
4. primodi quattroruotoli, ©cerchielli , 1,2, 3,4, 
fofpefi dalottiliflìmi perni in due doppie bah PP; 
2. di un altro ruotolo più grande , che 1 prece* 
denti, e il cui alfeOO ha in tutta lafua lun¬ 
ghezza incirca due linee, e mezzo di diametro, 
e fi termina da due perni di acciaio , che (corrono 
in due viti QQ., forate perlungo, ovvero iulle 
due interfezioni dei due paja di ruotoli ; una mol- 
la fpirale attaccata da una parte all’ una delle dop¬ 
pie bali ; dall altra all’alfe di quell’ ultimo ruotolo 
lo fa girare alternativamente per due verù: contali 
la durata del moto del ruotolo dal numero delle 
vibrazioni della molla : 3. d’un pezzo R , rappre- 
fentato di per sè nella io, che pola iull atìe 
■del ruotolo, ora per mezzo d’ una fpperucie s, 
ora per mezzo di altre due tt, finirli a.?; e all 
«ftremità del quale s’attaccano uno , o più piccioli 
-peli, per aumentare la predinne full alfe . Quan¬ 
do fi tende la molla, s’ avanza la lieva V, per 
foftenere una delle quattro traverfe del ruotolo 
-grande , affine , di edere certi del grado di tepfio- 
ne, e per allentarla con aggiuftarezza. 

Si mettono da prima i perni del ruotolo ne 
fori delle viti Q.Q. , e pofcia fi fanno ripoiare 
-tulle intcrfezioni de’ruotoli* fenza caricar 

pezzo R : nell’urta , e nell’altra prova fiav- 
swrtifce, che la molla fia tela .egualmente 
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Lafciata che fi è libera la molla, Te nel pri¬ 
mo cafo fi fono contate 26. o 30. vibrazioni avan¬ 
ti che il moto ceffi affatto ; nel fecondo fe ne 
contano incirca 400. ciafcuna delle quali dura 
quafi un fecondo. 

Spiegazioni. 

V Efperienza precedente confiderata ne’ due 
fatti , eh’ ella rende certi , prova viabilmente, 
che gli sfregamenti di qualunque fpecie , che Ge¬ 
no, difiruggono il moto , mercè d’una refiften- 
za, che non differifee., fe non dal più al meno. 
Ma ella fa ad un tratto vedere , che delle due 
fpecie di sfregamenti, che abbiamo diftinte , la 
prima Iia degii effetti più conGderabili , che 1’ 
altra. Quando i perni girano nelle viti forate, 
egli è uno sfregamento della prima fpecie: tut¬ 
ta la loro fuperfìcie cilindrica paffa fucceffiva- 
mente filila parte inferiore di ciafcuno de’ fori : 
quando al contrario quelli fteilì perni fanno gi¬ 
rare col loro moto i ruotoli che li portano, 
allora non è, che uno sfregamento della fecon¬ 
da fpecie ,} imperocché allora la circonferenza de¬ 
gli uni non fa altro, che fvilupparfi fopra quella 
degli altri : la parte, che ha toccato, r.pn tocca 
più nel momento appreffo; e quella, che la pre¬ 
cede, gli ferve di punto d’appoggio per difimpe- 
gnarli fecondo una' direzione favorevole } come 
il dente d’ una ruota , che comincia a inalzare 
il pignone, ajuta a difincafltrare il dente, che s 
era inferito prima di lui. 

Applicazioni. 

Cofaaflaiffìmo comune fono gli effetti dello sfre¬ 
gamento : vi ci abbattiamo da per tutto, e fi può 
dir in generale, eh’ egli è la principal cagione del¬ 
le alterazioni, e del guaflamento, o ruina , che of- 
ierviamo in tutti i lavori dell’ arte ; e maffìmamen 
Tomo I . K re 
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te in quelli, ne’quali facciamo un ufo frequente. 
Le vedi f le fuppellettili, le gioje, gli flrumenti* 
ec. durano folo un certo tempo ; perchè gli sfrega¬ 
menti, ai quali fono di continuo efpolti, mutano 
infenfibilmente lefuperficie, deforme, e fanno 
lor perdere le qualità, che da quelle dipendono . Le 
materie anche più dure, e più folide non reggono 
con un lungo ufo fenza dar legni di diminuzione: 
un rafojo, un coltello, una acetta perdono in bre¬ 
ve tempo il filo del loro taglio . Il vomere d’un 
aratro abbifogna d’effere di quando in quando ri- 
fiorato ; ed il cavallo , il cui piè fdrucciola fui pa¬ 
vimento , vi lafcia un’orma , in cui gli occhi me¬ 
no attenti feorgono benifìimo le parti del fuo fer¬ 
ro, che lo sfregamento vi ha impreffe . Ma emen¬ 
do che nulla nell’ Univerfo s annienta, tutte cote- 
fie particelle difìaccate dalle loro mafie fi melcola- 
no con materie diverfe, nelle quali ritrovanfi,quan¬ 
do meno fi penfa » De’ buoni Filici fono rimali ma¬ 
ravigliati in trovare del fèrro nell’ argilla , e nella 
cenere delle piante ; perchè non fecero ballante at¬ 
tenzione allaprodigiofadivifibilitàde’metalli in ge¬ 
nerale; ed in particolare alla difperfione continua, 
che fuccede delle parti del ferro, sì dagli frumen¬ 
ti , che s adoprano in lavorare la terra ; come da 
un’infinità d’altri ufi,- che lo mettono ìnifiatod’ 
effere fpatfo per tutto. Altri Filici più attenti a 
quella grande, e continua confumazione de’ lavori 
di ferro, hanno ravvifate delle parti di quello me* 
tallo nel fango delle gran Città ; e gli hanno at¬ 
tribuito il color nero, che hanno, e del quale il 
ferro è probabilmente la cagione - Se l’oro folle co»^ 
si triviale, e in ufo, come il ferro, non dubitia¬ 
mo, «he egli s’incontrerebbe nè più nè raeno in 
tutte le materie, ove fi voleffe cercarlo con dili¬ 
genza ; ma colui, che trovato l’avelie in qualun¬ 
que 
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qtìe fi voglia luogo, avefébb’egli forfè diritto, e 
ragione di dire, che ha fatto dell’ oro ? Niente piar 
egli avrebbe (a creder mio) ragione di ciò dire di 
quel che n’ abbia colui, il quale trovi del ferro nel. 
la cenere, di vantarli d’aver fatto del ferro. Tra 
tutti que’famofi Adepti, che hanno arricchito il 
mondo delle loro promette, fe fi è trovato qualche 
facitor d’oro, che finceramentecredeffed’eflerta¬ 
le, è da dire infofianxa, aver egli per avventura 
in un gran numero di materie paffate nel crogiuolo 
trovato qualche particella d' oro, la quale altro 
non doveva all’operazione dell’ artefice, fe non d’ 
averla feparatadai corpi ftranieri in cuieranalco- 
fa. Far dell’oro in quella guifa mi pare una cola 
pofiìbile ; ma dubito gran fatto , che fe ne facett® 
mai abbafianza per pagar folo la fpefa del carbone. 

Se gli sfregamenti nuocono in molte oecafioni, 
in moltiffìme altre poffiamo far sì nulla di meno , 
«he ci giovino: le arti hanno faputo volgere a lo¬ 
ro profitto fin le cofe, che paiono oppofie al loro 
ptogreffo . Una lima non è altro , che una fuperfi- 
cie renduta fcabra a bella pofia, e piena di punte 
taglienti : il fuo ftrofinamento fulle materie più du¬ 
re, è un mezzo comodiflìmo di figurarle a fuo ta- 
lento con diminuirne opportunamente, e regolata¬ 
mente il volume ; però qùeft’ ordigno è in ufo iti 
sin gran numero di meftieri. L’intelligente artefi¬ 
ce , che Ffcnpiega , cava dallo fletto mezzo diverti 
vantaggi fecondo le modificazioni, che ci mette. 
Ora per guadagnar tempo , fa operare la lima, la 
cui apprezza efige più di forza dalla parte fua ; ora 
la fceglie di faglio più fino, per addolcire quel, 
che la prima ha fol digroffato ; e finalmente quan¬ 
do la più dilicata delle fui lime non lo è abbadan¬ 
za, la fìroppiccia con olio , il quale ritiene 1« 
parti del metallo „ a mifura che fi diftaccano 5 
K * eoo. 
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*on tal mezzo le piccole cavità dell ordigno fi 
riempiono in guifa, che le lue punte ne diven» 
jan più corte, e men ruvida la fuperficie. 

Quello, che diciamo delle lime , debbe inten¬ 
derli delle molle, e d’ altre pietre da aguzzare, 
che follante ne differirono , quanto all’ effetto 
dello sfregamento, nella maggiore durezza. 

I compartì, e generalmente tutti gli (frumenti 
con cerniera, che hanno a Ilare aperti, o chiufi a 
gradi differenti, tengono per 1’ ordinario quefta pro¬ 
prietà d’uno sfregamento eguale; e guadagnafi mol¬ 
to tempo nell’ufo, che fe ne fa ; quando nonne 
coftretto di Affarli con altri mezzi ; come quando 
fi fermano con delle viti, o in altro modo. 

Si diminuifce la refiftenza degli sfregamenti , in¬ 
tonacando le fuperficie con qualche fluido , o con 
qualche materia graffa. Si ftropiccia con fapone gli 
orli d’ una fcatola , il cui coperchio fìrigne troppo ; 
fi mette dell’olio nelle cerniere per.farle meglio 
giocare ; s’ unge dì graffo il mozzo d’ una ruota ; e 
tutti quefti fono altrettanti modi, per li quali al¬ 
tro non fi fa , eh’ empiere l’inegualità più groffiere 
delle fuperficie,onde quelle rendonfipiù lilcie,e più 
atte a fdrucciolare 1’ una fopra 1 altra 1 . Oltre di che 
le parti di tali fluidi, o di tali corpi graffi inter¬ 
porti cambiano la fpecie dello sfregamento : e’ fono 
carne piccioli globetti , che {corrono tra le luperfi- 
cie , che fervono loro di veicolo comune , e che 
fanno in picciolo ciò ,• che veggiamo in maniera p.u 
fenlìbile , quando mettoofi de’ rotoli lotto una pie¬ 
tra , o fono una trave per agevolarne il trafporto , 
IL PROPOSIZIONE. 

Preparazione. 

Si lafciano i perni del cerchio grande fopra le 
igterfezioni dei quattro piccoli'j e fi tende la mel» 
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la collo fteffo grado , che nell’ Efperienza precedei 
te. Si fa polare il pezzo R full’ alfe del gran cer¬ 
chio per mezzo d’ una fola fuperficie s , e col fuo 
proprio pefo folatnente ; e quindi rivolta lo ftef- 
lo pezzo , per fare fporgere le due fuperficie t ■ 
r, lenza aumentare il pelo; e fi contano le vi¬ 
brazioni nell’uno, e nell’altro cafo. 

Effetti. 

Quando lo sfregamento fi fa con Una fola fu¬ 
perficie* come nel primo cafo, fi contano qua¬ 
ranta vibrazioni: quando la fuperficie, che sfre¬ 
ga , è doppia, come nel fecondi) * fe ne contano 
ventinove, e mezzo : tutte le altre cofe effendo 
eguali, ficcome fi è fuppofto. 

Spiegazioni. 

Le inegualità delle fuperficie fono la prima ca¬ 
gione degli sfregamenti; e perciò fembra molto pro¬ 
babile* che aumentando 1’eftenfione, che sfrega* 
debbafi far crefcere pure il numero di quefte ine¬ 
gualità. Se fi dà qualche cafo, in cui ciò nota 
lucceda feqfibilmente , farà quefta fenza dubbio un* 
eccezione provegnente dalla difpofizione partico¬ 
lare delle fuperficie; 0 pur ciò fuccederà allora, 
che s’impiegherà tanta quantità di moto, chela» 
refifìenza degli sfregamenti diverrà troppo poca 
cofa; e non potrà eflfere mi furata , nè perciò com¬ 
parata. Ma effendo che nelle macchiae grandi, 
ove gli sfregamenti fono di molto maggior confe¬ 
renza , che altrove , i pezzi hanno fempre fu¬ 
perficie molto afpre, noi crediamo , che non fi 
debba trafeurare la quantità della loro eftenfione. 
Vedefi tuttavolta dall’efperienza precedente, che 
la refiftenza degli sfregamenti * tuttoché dipenden¬ 
te in parte dalla grandezza delle fuperficie, non 
la fegue in tutte le fue proporzioni. Nell’uno de’due 
«afi citati la fuperficie effendo doppia, non fon« 
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eli sfregamenti raddoppiati ; e farebbe difficile, per 
non dir di più, il determinare la relazione di que- 
fte refifteRze con una data quantità di (upertlcie. 

Applicazioni. j 

• Gli sfregamenti , confidenti in ragione delle 
fuperficie, ritardano la velocità di tutti i corpi 
indifferentemente: V abbiamo provato poc anzi 
in ordine a’ folidi ; ed offervar; fi può , che la 
fteffa cola fuccederifpetto ai fluidi , ed aiiniquo.- 
ri. I getti d’ acqua non s’ alzano mai all altez¬ 
za, a cui fai ir dovrebbono , riguardo alla loro 
quantità di moto ; ed i fiumi corrono piu leu- 
tamente ne’tempi delle acque balie . 

L’ acqua, eh’ è condotta per un cannone , e 
che rifalla nell’aria, prova per tutto dello sfre¬ 
gamento: la fuperficie interna ed immobile del 
cannone la ritarda da una parte , e quand ella 
palla nell’ aria, debba confiderarfi tuttavia quali 
in un altro cannone, la cui fuperficie non è dall 
altro diverfa, fuorché nella rarità, e nella mo¬ 
bilità delle lue parti. 

Quantunque la fuperficie d un grofio cannone 
fia maggiore, che quella d un piu «retto, ella è 
tuttavolta minore relativamente alla ma capaci¬ 
tà-, imperocché ècofa dimoftrata, che quello, il 
quale ha due pollici di diametro ( parliamo de 
cannoni, o tubi rotondi, e cilindrici ), contiene 
quattro volte più d’acqua di quello, il cui diametro 
è di un folo pollice ; e che la circonferenza del 
primo è due fole volte più grande , che quella 
dell’ultimo. Di qua è manifeSo , che in ùmili 
cannoni lo sfregamento provegnente dalle lupetti- 
eie feetna a mifura che fi aumenta la capacitàj 
poiché fe il volume d’ acqua, eh’ è quadruplo nel 
tubo più graffo, foife contenutola quattro fimitt 
al piccolo, corrifponderebbe a fuperficie ,^cui 







Comma farebbe doppia di quella, che lo contie¬ 
ne. L’efperienza è d’accordo affatto con quella 
teoria, imperocché più che fi diminuilce la ca¬ 
pacità de’cannoni nelle trombe, negli acquedot¬ 
ti, nelle fontane ec. tanto piu fi trova di ritar¬ 
do nella velocità dell’ acque . 

Per la fteffa ragione i fiumi fono più rapidi nel 
tempo delle grandi acque : gli sfregamenti, che 
hanno da vincere ne’loro letti, fono ripartiti al¬ 
lora ad unamaffa più confiderabile ; e s’oppongo¬ 
no meno per conseguenza al moto del fluido. 


III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Difpofìo 1 ’ iftromento, come nella precedente 
Efperienza, bifogna, che il pezzo R ripofi full’ 

alle del cerchio grande colla fuperficie r; ed at¬ 
taccare in X il piccol pefo Y , che raddoppia la 
preffione. 

Effetti. 

In queft’ ultimo cafo fi contano folo 21. vi¬ 
brazioni, quantunque la molla fia fiatatela, co¬ 
me nelle prove precedenti. 

Spiegazioni. 

Il pefo, che fi aggiugne aumentando la preflio- 
ne , fa altresì crefcere lo sfregamento ; perchè le 
parti delle fuperficie , che s’incaftrano mutuamen¬ 
te, affondano più addentro, e refiftono di van¬ 
taggio al moto, che tende a Separarle. Da quefta 
ultima Efperienza fi vede, che una doppia preffion,e 
fa più, che una fuperficie accrefciuta la metà ; im¬ 
perocché abbiamo veduto precedentemente, che fa¬ 
cendo sfregare due fuperficie in luogo d’ una, il 
numero delle vibrazioni non è fiato diminuito, che 
d’ un quarto; e vediamo óra , che mettendo la 
freffione doppia, fi fanno fol 21. vibrazioni, in 
K 4 luo- 
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luogo di 40. il che è quafi la metà di diminuì 

zione. - 

Applicazioni. 

Nel tempo del gran caldo , i moti delle ruote d' 
un oriuolo fi rallentano fenfibilmente; quello difor* 
dine, onde i penduli, e gli oriuoli perdono la loro 
accuratezza, ordinariamente proviene da molte ca¬ 
gioni, che concorrono all’ ifìreffo effetto. Una ve 
ne ha, alla quale poco fi bada; ma che merita 
d’effere avuta' in conto al par dell’altre: ella è 
lo sfregamento , che crefce per la preffione, a 
mifura che i pezzi fi rifcaldano. Imperocché fi¬ 
fa , e noi lo proveremo a fuo tempo, che i me¬ 
talli , egualmente che tutte l’altre materie , cre- 
fcono di volume col caldo , come fcemano di 
grandezza col freddo ; dilatando la fteffa cagione 
le piaftrette, rende i fori più angufti, ed ingroffa 
i perni; di modo che per quefto doppio effetto 

10 sfregamento crefce per preffione; ed il moto 
tanto più ne rimane sforzato, e impedito. 

Un Tornitore, che affefta un pezzo di metal¬ 
lo tra due punte fiffe , talora riman forprefo in 
fentire , che il fuo lavoro refifìe al moto dell’ 
archetto, dopo d’arvere girato liberamente per al¬ 
cuni minuti; la cagione fi è, che lo sfregamen¬ 
to crefce per la preffione , a mifura che il me¬ 
tallo s’allunga ribaldandoli; quindi il più pron¬ 
to rimedio , ed il più in ufo fi è di ammollare 

11 pezzo con un poco d’acqua per raffreddarlo. 

L’ utile, che fi trae da diverfi iftrumenti ana¬ 
loghi alle cefo/* , alle tenaglie , alle molle ec. 
proviene anch’ egli da uno sfregamento aumen¬ 
tato dalla preffione . 

E qui giova di fare un’ offervazìone ; ed è , che 
le macchine, le quali fanno il loro effetto in piccolo, 
noi fanno fempre in grande , quantunque fi fer- 
bino 
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frino le fieflfe proporzioni. Ciò proviene ordina-» 
riamente dal non feguire gli sfregamenti nel lo¬ 
ro crefcimento la proporzione delle fuperficie fo- 
lamente ; ma più tofto quella delle preconi, che 
fpetfo crefcono, come il pefo , o la Solidità de’ 
pezzi; vale adire, perefempio, che fe nel mo¬ 
dello fi avellerò ridotte tutte le dimenfioni al 
pollice per piede , coftruendo in grande il can¬ 
nerò , che avefle 12. piedi di lunghezza , e 6 . 
pollici di fquadratura , peferebbe 1728. volte al¬ 
trettanto, che il pezzo, il quale lo rapprefenta 
in piccolo, s’ egli è dell’ ifteffa materia. Quefla 
confiderazione, che non fi può trafcurare , quan¬ 
do fi è provveduto di buoni principi , fa talora 
giudicare in disfavor di una macchina, il cui efi- 
to pare accertato dalla fteflfa efperienza. 

Da tutto quello, che abbiamo detto, e prova¬ 
to circa la refiftenza de’ mezzi , e degli sfrega¬ 
menti , deefi conchiudere, che nello fiato natu¬ 
rale non vi può effere alcun moto meccanico 
inalterabile; 1. perchè un corpo non può muo¬ 
verli , che in uno fpazio ; e non vi ha luogo al¬ 
cuno perfettamente vuoto d’ogni materia: 2. per¬ 
chè un corpo, qual ch’egli lìa, non può efegui- 
re il fuo movimento, fuorché fu qualche fuper¬ 
ficie ; o pur conviene fofpenderlo a qualche pun¬ 
to fiffo, attorno del quale fi poffa muovere : nell’ 
uno, e nell’altro cafo fegue sfregamento, o io- 
pia il piano, o nel punto di fofpenfione, o nel 
mezzo ftelfo. La quantità del moto, che fe gli 
farà imprefia, farà dunque neceffariamente dimi¬ 
nuita da quefio doppio oftacolo; perciò bifogne- 
rebbe, per muoverli perpetuamente , eh’ egli pren¬ 
dere ad ogni iftante nuove forze , per rifarcit 
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©(fervi collantemente lo ftato, che fe gli e Latteo 
prendere, fe quello ftato non fi cambia per no- 
velia cagione. Quindi fembra evidentemente di- 
snoftrato, che non vi può eflere moto perpetuo 
meccanico nello ftato naturale; e che quelli, i 
quali oftìnatamente lo cercano , e moltiplicano 
jcoa quella mira le fpefe , perdono il loro tem¬ 
po , la fatica, e il dinaro. 

Se taluno averte in conto di perpetuo -il mo¬ 
to d’ un penduta, che continua le fue vibrazio- 
ni eguali per mezzo d’ una molla, o d un pe- 
fo, che fi tira fu a capo d’ un certo tempo , © 
d’ altra cofa equivalente , non intenderebbe lo 
ftato della quiftione ; imperocché trattali d un 
moto una volta impreffo , al quale non s ag¬ 
giunga più niente in decorfo , e che balli a se 
medefimo per continuare. La molla, o il pe o 
col fuo sforzo cordante ripara d’ ognora il grado 
di velocità perduto nell’ iltante anteriore ; e que¬ 
llo rifarcimento è un’ addizione al movimento 


primitivo. . ,,, . , 

Coloro, che fi lafciano ingannare coll impe¬ 
stane d’ una macchina, o da una pretefa dimo- 
ftrazione geometrica, fulla quale fi fa tatara fon¬ 
damento per iltabilire la fcoperta del moto per¬ 
petuo, fono i beffati da chi ha mala fede, e da 
chi fi ferve di paralogifmi, a che non fon© fog- 
gette le perfone bene iftruite . Il moto perpe¬ 
tuo è la pietra filofofale della meccanica ; ordi¬ 
nariamente quelli, che vi danno di petto, non 
fono gran cofa iniziati in quella fcienza ; nella 
guifa che non è oggidì contrafegno di fublune 
Geometra, nè di valente Chimico il porli «ti- 
natamente a cercare la quadratura del circolo, 
o la facitura dell’ oro. 


LE- 
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LEZIONE QUARTA. 
Continuazione del Ragionamento intorno alle 
leggi del Moto. 

Delle cagioni , che mutano la direzione del 
Moto. 

D Opo di avere infegnato nell’ ultima Sezione 
della Lezion precedente ciò, che diminuifce 
lenza fallo la velocità del mobile, ci rimane a 
far conofcere le cagioni, che cambiano lafua di¬ 
rezione, quando egli non conferva quello, che da 
principio aveva. Ma perciò fare in un modo più 
intelligibile, cominceremo dallo ftabilire la fe¬ 
conda, e la terza legge del moto femplice, ful- 
le quali fono fondate la più parte delle cofe, che 
abbiamo da dire circa quefta materia. 

Seconda Logge del Moto femplice . 

Il cambiamento , che fopravviene ( in più, od 
in meno ) nel moto d' un corpo , è fempre propor¬ 
zionale alla cagione, che lo produce. 

Iti un mobile, di cui fi fuppone coftante la maf¬ 
ia, non vi è di variabile, fe non lafua velocità, 
e la fua direzione : per cambiar l’una, o l’altra ci 
vuole una forza pofitiva, la quale non è nel mobile 
avanti il cambiamento, e cui egli non ha la facol¬ 
tà di dare a fe fteffo. Quefta forza, quand’ella 
opera, non può produrre , fe non ciò, ond’ ella è 
capace ; quindi fi può giudicare del fuo valore de 
quello del fuo effetto. Conciofiìachè una liradi 
piombo nel piattello d’ una bilancia non abbi* 
nè più nè meno del pefo d’una lira, ninno s’indurrà 
a penfare, che la fua azione contro l’altro piatr 
«elio ecceda, e decada da un ùmile pefo, felabi- 
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lahcia è giufta ; e reciprocamente fe quello fe« 
eondo piatello è tenuto in equilibrio fi può con 
tutta Scurezza conchiudere, che il pefo dell’al- 
tra parte, che n’ è la cagione, fia eguale ad una 

lira. 

Terza Legge del Mota /empisce-: 
la reazione è eguale alla comprej/ione. 

Quando un corpo in moto, o che tende a mus- 
Verfi, opera fopra un altro corpo, lo comprime ; 
e quell’ ultimo efereita reciprocamente fopra di lui 
una compreffione eguale. Quando coll’ eftremità di 
un dito io premo una lance vuota di bilancia per 
Sollevar una libbra di piombo, eh’è nell’altra lan¬ 
ce , avviene lo dello, che fe io ricevéfiì la libbra 
di piombo full’ eftremità del mio dito per foftener- 
la. Che un Uomo fulla fponda tiri il fuo battel¬ 
lo a riva, o che ftia nel battello per tirar la ftef- 
fa corda attaccata ad un paletto fulla fponda, fe- 
guiranne l’ifteflo effetto; imperocché la refiften- 
za, o la reazione del punto Affo eguaglia l’azio¬ 
ne di colui, che opera contro di ella. 

Efaminiamo ora, come un mobile cangia di¬ 
rezione ; e qual regola egli fegua in quello cam¬ 
biamento. 

Quando un corpo in moto cambia direzione * 
ciò avviene, perchè vi è sforzato da un eliaco- 
lo ; imperocché fecondo la prima Legge tende 
da fe fteffo a perseverare nel fuo fiato ; ma que¬ 
llo oliacelo può effere una materia fluida , nella 
quale egli s’ apre un patfaggio ; ovvero un cor¬ 
po folido, che gli contrappone tutta la Sua malia, a 
cagione della legatura delle fue parti. Una pie¬ 
tra gettata nell’acqua rapprefenta il primo cafo : 
una palla da giuoco lanciata contro il muro è 
un esempio del fecondo. 


PRJ- 
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spella direzione cambiata per occaflone dell' incon « 
tro d'una materia fluida . 

S E il mobile , eh’ è flato determinato verfo un 
certo punto, viene ad incontrare qualche ma* 
teria fluida, o come tale, in riguardo a lui, non 
fa altro, che palfare da un mezzo in un altro;, 
e ordinariamente quefti mezzi non fono per ef- 
fo egualmente penetrabili, o a cagione della dif¬ 
ferenza delle loro denfità, o per qualch’altra 
cagione, che qui non è tempo d’ efaminare. Que¬ 
llo più, o meno di refiftenza, eh’egli prova en¬ 
trando nel nuovo mezzo , non manca di fargli 
lafciare la fua prima direzione , ogni volta eh’ 
egli entra obliquamente ; e quello cambiamen¬ 
to fi nomina refrazione , per far intendere, che 
la direzione del mobile è come rotta nel luogo, 
dove i due mezzi fi uaifeono . Dilucidiamo tal 
cofa con una figura, e con alcuni efetnpj. 

Supponiamo una gran doccia piena d’acqua , di 
cui fi rapprefenta un piano perpendicolare , od 
una porzione tagliata nella Fig. 1. perABCD, 
ed una pietra, od altro corpo duro E, collocato 
nell’ aria , e che viene diretto verfo la fuperfi- 
cie dell’acqua con velocità ballante per farvelo 
entrare , e continuare il fuo moto. 

A tal effetto , non fi può dirigere quella pie¬ 
tra fuorché in due modi; cioè per la linea per¬ 
pendicolare P F ; ovvero per una linea obliqua pre¬ 
la tra PF, e CF. Imperocch’ è evidente , che 
s’ella feguiffe CF, o la fua parallela , non en¬ 
trerebbe mai nell’acqua,’ o (eh’è la ftelfa cofa) 
ella non cambierebbe mezzo . Se il corpo E vie¬ 
ne alla fuperficis dell’ acqua per la linea P F , con* 
tir 
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tinua a muoverli per F p\ e la tua direziéng 
non riceve alcun cambiamento. 

Ma s’egli fegue una linea obliqua, come eF; 
dacché farà arrivato in F, l’acqua farà per etto 
un mezzo refringente j in vece di continuare il 
fuo moto per F G, prenderà una nuova direzio- 
ne , che farà tra FG, ed FA , efempigrazia 
FH. Cioè, la pietra, o generalmente il mobi¬ 
le patirà refrazione ; e quella refrazione l’allon¬ 
tanerà dalla perpendicolare immaginata F p, più 
che fatto non avrebbe , fe avelie continuato a 
muoverli fecondo la fua prima direzione. 

La refrazione fi farebbe per contrario verfo, fe 
il mobile paffaffe da un mezzo più refiftente in un 
altro, che lo foffemeno; per efempio, fe ufcifle 
dell’ acqua per entrare nell’ aria i di maniera che fe 
avelie defcritto la linea HF, non continuerebbe 
per FK, nè per alcun’altra tra K, e C; ma la 
retrazione , che patirebbe in F, lo determinerebbe 
con una nuova direzione traK, eP; il che l’av¬ 
vicinerebbe maggiormente alla perpendicolare P F. 

Per levare ogni equivoco fu quella perpendico¬ 
lare , che prende!! per linea di comparazione, quan¬ 
do fi vuole efprimere, per qual verfo fi fa la re¬ 
frazione, giova olfervare, ch’ella non ha niente 
di comune coll’ Orizzonte , fe non in quanto la fu- 
perfide del mezzo refringente è orizzontale ; come 
avviene , quando è un liquido in quiete ; imperoc¬ 
ché fi tratta tempre della perpendicolare a cotella 
fuperficie in qualunque porzione, che polla e fiere 
il mezzo, che cagiona la refrazione . Se, per efem¬ 
pio, in luogo di un’ acqua ftagnante, e quieta, 
qualfuppofta l’abbiamo, fi fceglieffe quella di una 
cafcata, o d’un fiume, che aveffe l’alveo molto 
inclinato, per lanciarvi una pietra ; la perpendico¬ 
lare, alla quale riferirebbefi la direzione di quello 
eor- 
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corpo, si prima, chs dopo del fuo ingreffo nell’ 
acqua, farebbe una linea inclinata all’ Orizzon¬ 
te: farebbe eziandio orizzontale, fe la fuperficitf 
refringente folle verticale. 

La refrazione dipende dunque da due condi¬ 
zioni , fenza 1’ una, o l’altra delle quali ella no» 
ha più luogo: la prima è l’obliquità d’inciden¬ 
ze della parte del mobile ; la feconda , che vi 
Sì più refiftenza in un mezzo, che nell’ altro : 
proviamo in prima ciò con fatti ; e procurere¬ 
mo poi di farne conofcere la cagione. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La macchina, eh’è rapprefentata colla Fig.i. 
porta due piedi e mezzo Copra della fua bafe ua 
piccolo cannone di rame I, per lo quale fi fa 
cadere una palla di piombo del pefo di un’ on¬ 
cia in circa, in un vafo di criftallo L, che ha 
dodici, o quattordici pollici d’ altezza ; e nel cui 
fondo s’ è dilìefo un letto di terra argillofa, * 
di cera molle d’un pollice di profondità. 

Avendo la palla fegnato il fuo luogo con que¬ 
lla prima caduta , ella fi fa cadere la feconda vol¬ 
ta , dopo d’aver riempito d’acqua il vafo L. 

F F F E T T i. 

TrovaG la palla di piombo dopo la feconda 
caduta nello ftefTo nicchio, ch’ella aveva regna¬ 
to cadendo la prima volta. 

Spiegazioni. 

Appare da quella Efperienza , che la palla <K 
piombo ha Tempre confervato la fua prima dire¬ 
zione, tanto facendo tutto il fuo moto nell’aria 
quanto paffando nella lua caduta dall’aria nell’ a- 
cqua. Ma per qual ragione fi farebbe ella dovuta 
Volgere, fc gli, oliatolieh* ha incontrati, fi lo* 
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ho letnpre opporti egualmente da tutte le parti : fe 
lo sforzo della fua gravità, a cui ubbidiva, non 
ha mai avuto da vincere, fe non refiftenze ceden* 
ti tutte infieme colla ftelfa facilità , o che la ri« 
tardavano di quantità eguali ? Confideriamo que- 
fta palla ne’diverfi inftanti della fua caduta. 

Primo : Quand’ella è tuttavia'intieramente nell 
aria, quefto fluido, che fi fuppone in qqiete , e 
d’una denfità uniforme attorno del mobile, non 
fa, che ritardare la fua velocità ; ma quella ren¬ 
itenza niente influifce fopra la direzione i poiché 
opera indifferentemente per ogni verfo . 

Secondo. Si può dire la fteffacofa, confideran- 
do la palla nel tempo, eh’ ella è intieramente ìm- 
merfa nell’ acqua ; imperocché la difficoltà, eh ella 
trova ad aprirli un paffaggio in quefto liquido, 
quantunque maniere, che nell’aria, non 1 un- 
pedifee dal dirizzarli allo fteffo fine : ma folamen- 
te fa, che non vi giunga coll’ ifteffa velocitai 
che n’ avrebbe in un mezzo men refiftente. 

Terzo: Finalmente fe fi efatnina ciò* che fuc- 
cede mentre la-palla palfa dall’aria nell acquai 
ed è tuttavia parte nell’uno, e parte nell’altro 
di quelli due mezzi , fi concepirà facilmente, 
che quella immerfione non dee mutar nulla nel¬ 
la fua prima direzioue. 

Imperocché quando il corpo M, Fig. 3., di¬ 
fende per la linea Pp, tutte le parti della lu- 
perficie deferivono parallele, come NT, nf t e 
la refiftenza del mezzo s’ efercita fopra tutto 1 
emisfero NO». Quando egli comincia a tuffar¬ 
li , 1’ acqua refifte direttamente in O 5 ed a mini¬ 
la che Sprofonda, le parti OS, SR, QN , eie 
loro corrifpondenti Os, sr, rn, partecipano fuc- 
qeffivamente del nuovo mezzo . Ma perocché 
quelle differenti parti formano piani più obbliq 11 * 
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gli urti, che gli altri da O fino in N, di qua- 
e di là, la reGdenza dell’ acqua nel tempo di que- 
fta mezza immerfione crefce a quantità, le quali 
vanno Tempre fcemando. 

In tutto quefto non fi fcorge alcuna cagione, 
che debba far perdere al corpo M la fua prima 
direzione: in confeguenza della fua figura sferica 
gli odacoli , che s’ incontrano in N , in R , 
in S ec. fono guidamente compenditi dalle re- 
fidenze , che fi oppongono alle parti w , / , r 
ec. e quedo equilibrio mantiene Tempre il cen¬ 
tro M nella linea P p. Queda Efperienza prova 
dunque, che l’obliquità d’incidenza dalla parte 
del mobile è atfointamente neceffaria per la re¬ 
frazione ; poiché fenza di efla gli continua il 
luo moto fecondo la fua prima direzione, quan¬ 
tunque paffi da un mezzo meno «fidente in un 
altro più refidente. 

Applicazioni. 

Un corpo grave , che il fuo proprio pefo fa 
cadere nell’ acqua., dee trovarli al fondo, in un 
luogo,checorrifponde perpendicolarmente a quel¬ 
lo della fuperficie, per cui ha palfato cadendo. 
Ma i. bifogna per tal fine fuppore , che il 
fluido era in quiete nel tempo delia caduta . 
Imperocché fi la, che ciò, che cade in un fiu¬ 
me, o in un torrente, è trafcinato dal corfo dell’ 
acqua nello dello tempo, che ubbidifce alla for¬ 
za del fuo pefo . Perciò le perfone , che fi an¬ 
negano nell’acque, chefcorrono, non li trovano 
mai in faccia al fito, dove hanno cominciato a 
fparire . 

z. La figura, del corpo , che s’ affonda in 
un fluido , contribuire molto , o a fargli con- 
fervare, o a fargli perdere la fua prima direzio¬ 
ne indipendentemente dalla refezione ; jmpe- 
Tomo I, i roc . 
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rocchè quefta figura può effere tale , che ca- 
gioni delle inegualità nella refiftenza dello fteffo 
fluido. Se, per efempio , in vece, di far cadere 
nell’acqua un corpo sferico, qual’è quello della 
noftra Efperienza, fi adoperafie una mezza sfera, 
o cofa altra fimile , e vernile diretta parallela¬ 
mente alla fua parte piana ; ne, fegue dalla 
Spiegazione data di fopra , che queft’ultimo mo¬ 
bile più fermato da un lato, che dall’altro, dal 
fluido , eh’ egli divide , a cagióne della fua fi¬ 
gura , non conferverebbe la fua prima direzione ; 
e deferiverebbe una linea curva, quantunque in 
un mezzo uniforme . 

Quefta è una cofa, che trovali confermata da 
una efperienza del pari femplice, che frequente. 
Tutte le volte, che fi getta orizzontalmente qual, 
che corpo tagliente , e convello da un lato , co¬ 
me una fcaglia d’ oftrica , od altra cofa equiva¬ 
lente, non fi vede mai, eh’ egli legniti la dire- 
zione, che fe gli è data ; e fe fi è voltata la con- 
vefifità in giù , s’ offerva fpeflìffìmo, eh’ egli lol- 
levafi , ad onta dell’ inclinazione del fuo proprio 
pefo- . . 

Si può altresì oflervare, che gli uccelli pelan¬ 
ti, come i corvi, i colombi, le gazze ec. quan¬ 
do s’ abbacano per fermarli dopo un lungo volo* 
curvano femore le loro ali, e la loro coda , pel 
dare a fe fteifi una figura convella di lotto ; il che 
li dirige neeeflàriamente in una curva moito al¬ 
lungata , che modera la loro difeefa . Quefti ine* 
delimi uccelli al contrario pofano a terra in una 
maniera pelante , e quali li dan di petto fpeffiffi- 
mo, allorché fono teneri , e giovani; perchèdi- 
feendono perun*> linea meno inclinata all’Oriz¬ 
zonte : o fia, che non lappiamo ancor prendere una 
figura , che li diriga altramente j o che le loro 
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pene ancora ttoppo corte , o le loro membra 
troppo deboli non gliel permettano. 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

ABC, Figura 4. è un quarto di cerchio, ai 
quale fi è attaccata una canna di fufile fui raggio 
A fi, e che fi è affiffo ad una muraglia, od a co- 
fa altra immobile, di maniera però ch’egli poffa 
girare fui punto B. In diflanza di dieciotto piedi 
in circa v’è un eafloncino, od una conchetta di 
quattro, o di cinque piedi di lunghezza , piena 
d’ acqua , di cui fi cuopre la fuperficie con una 
tella chiara diftefa, 0 con gran fogli di carta. Fé 
un telaio ifteffamente guernito di carta , 0 di tela 
chiara, il quale ha circa dieciotto policL d’altez¬ 
za, ed un piede di larghezza. Quefto telaio s’al¬ 
za perpendicolarmente alla fuperficie dell’acqua ; e 
la fua bafe DE, eh’è una piatirà, o tavola un 
po’pefante, fi colloca fu gli orli della conca ad 
una fufficiente diflanza dalla fua eftremità G. Con¬ 
viene por cura di foderare il picciol lato della con¬ 
ca con un affé di abete affai groffo , e ben pial¬ 
lato, che prefervi la conca da ogni accidente, o 
fopracui poffa vederfi l’impreffione d’una palla. 
Tutto finalmente cosi difpoflo, fi carica la canna 
con polvere in quantità fufficiente, e con una pal¬ 
la di piombo, che fia di calibro , s’ è poffibile, 
fi dirizza la canna verfo il punto I ; di maniera 
che faccia colla fuperficie dell’acqua un angolo di 
trenta, o di quaranta gradi j e vi fi appiccia il fuo¬ 
co con miccia collocata in a . Vedi la Figura citata. 

Effetti. 

La palla dopo avere perforate le due tele ini* 
ed in K, in vece di continuare il fuo moto con que¬ 
lla direzione per venire in L, va a colpire l’affi- 

L 2 cella 
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cella di abete iaH, per una iinea , che fa angola 
con la prima , la quale ella ha feguitata venendo da 
A in K j il che fi fcorge facilmente, facendo fcola- 
re 1’ acqua dalla conca, e ponendo l’occhio pofcia 
ini. Imperocché s offerva, che il punto H è feo- 
Abilmente al di fopra della fua prima direzione ; e 
che la refrazione, eh’ella ha fotferta nel puntoK 
entrando nell’ acqua, 1’ ha allontanata dalla perpen¬ 
dicolare Pp, più che fatto non avrebbe, fe ave(fe 
continuato a muoverfi direttamente fino in L. 

Spiegazioni. 

E’ una confeguenza delle leggi del moto, che un 
mobile fi porti Tempre dal lato, dove trova meno 
di refiftenza / imperocché l’effetto eflendo propor. 
zionale alla fua cagione, un corpo, che incontra nel. 
Jo fteffo tempo due oftacoli, dee foffrire d’avvan* 
taggio da quello , eh’ è il più forte ; e vincere altre- 
sì più facilmente quello, eh’è il più debole: ora 
il vincere più facilmente un oftacolo è un rifpi- 
gnerlo d’ una certa quantità in men di tempo, o ri* 
fpignerlo maggiormente in un tempo determinato. 
Imperocché un oftacolo, guai egli fia, non cede 
mai iéufibilmente in un iftante indivifibile : il 
più debole è quello dunque , che fi lafcja vince¬ 
re in un tempo più corto . 

L’aria, e l’acqua, nei quali la palla della no- 
ftra Efperienza ha fucceflivamente patfato , han fat¬ 
to oftacolo 1’ un dopo 1’ altro al di lei moto ; ma fin 
eh’ ella è ftata interamente nell’ uno, o nell* altro di 
queftidue mezzi, la refiftenza effendo fiata egual¬ 
mente diftribuijta a tutte le parti dell’ emisfero ante¬ 
riore , come l’abbiam fatto vedere nella Efperienza 
precedente, la fua direzione nbn s’è potuta mutare : 
gli oftacoli, o le parti refiftenti del fluido facendo¬ 
ci equilibrio di qua, e di là, ella ha dovuto perfeve- 
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tire collantemente nella linea A K, e pofcia nella 
linea K H. 

Se l’egualità degli oftacoli contro tutte le parti 
dell’emisfero anteriore n o p, Fig. 5. mantiene il 
corpo m nellafua direzione, finch’egli è in un fo¬ 
le ifteffo mezzo ; èmanifefto, éh e pacando obli¬ 
quamente dall’ aria nell’acqua quello medefimo 
emisfero per tutto il tempo della fua immerfione in¬ 
contra oftacoli più difficili da vincete da una parte, 
che dall altra della fua fuperficie . Imperocché , 
per efempio, il punto R venendo a toccar l’acqua , 
prova più di refiftenza, che il punto Q., il quale non 
incontra ancora altro , che aria. Il perchè effendi 
tolto l’equilibrio fra gli oftacoli di qua , e di là , il 
centro M fi porta dalla parte de’ più deboli, e co-* 
nuncia a fcoftarfi dalla fua prima direzione S T. 
Ma effendochè la differenza, che paffa tra la refi- 
ftenza dell acqua , e quella deli’ aria principalmeti- 
te nafcedal tempo, che convien impiegare per fi- 
fpignere 1’ un.o, o l’altro di quelli fluidi, cotale dif¬ 
ferenza crefce, a mifura che la velocità del mobile 
va fcemando ; imperocché fe la palla di piombo ri-- N 
fpigneffe l’aria, e l’acqua con una velocità infini¬ 
ta , le loro refiftenze elfendò nulle, o infinitamente 
piccole, non vi farebbe fra effe differenza. 

Il moto del corpo M , rallentato fempte più pei 
la fua immerfione nell’ acqua , dee dunque provare 
gli effetti di quella differenza accrefciuta tra la re¬ 
fiftenza, che fi fa nella parte OR P, e quella * 
che adopera contro O QN. Quindi il centro Rf 
dee abbandonare fempre più la fua prima direzio¬ 
ne, e difcendere per una piccola linea curva, il 
cui ultimo elemento comincia la nuova direzione’ 
VX, che la palla va feguendo dopo la fua im- 
fnerfione. 

t i 
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Applicazioni, 

L’Efpcrienza , che abbiamo defcritta, ne condii, 
ce naturalmente ad unaoffervazione, che può ef. 
fere di qualche utilità a coloro, i quali vogliono 
uccider del pefce con V archibugio , Per valenti 
eh’ effer pedano in quefto efercizio , Ipejfo and* 
xebbe loro fallito il colpo, fe ometteflero d aver ri- 
guardo alla refrazione , che dee patire il piombo 
entrando nell’acqua. Ciò, che noi abbiamo di fo- 
pra fatto vedere , prova , che bifogna tirar piu baf¬ 
fo dell’oggetto; poiché il colpo fi rialza fempre 
nell’acqua, quando fi tira obliquamente, Di ve- 
io, non potendofi tirare, che a poca profondità, 
a cagione della gran refiftenza dell acqua ; e per- 

chèla gravità del piombo , la cui velocità è inde, 
bolita, diftrugge una parte della retrazione facen, 
dolo abbacare; e dovendofiin oltre fupporre , che 

1’oggetto, il quale fi propone di cogliere, ha uni 

certa eftefa, fembra , che nella pratica quefto cara- 
biamento di direzione, la quale Pjov all piombo 

entrando nell’acqua, non Saper sé fteffa cofa d 
molto rilievo, e che fi potrebbe traforarla . Ma 
bifogna por mente, che ilpefce, a cui vogliamo 
tirare, non fi vede, fe non pei raggi di luce, che 
da luì a noi vengono, i quali obliquamente pai- 
fano dall’ acqua nell’aria ; ed effendo per confeguep- 
za nel cafo della refrazione , non ci rallentano 
l’oggetto nel vero luogo, dov è. Aggiugnete (e 
quefto è il più neceffarioda offervare, che la re¬ 
frazione della luce fi fa per verfo contrario a quel¬ 
lo degli altri corpi ; come lo raoftreremo, trattan¬ 
do dell’ Optica ; di maniera che il luogo apparen¬ 
te del pefceè più elevato, che il fuo luogo reale; 
il che dà nuove forze alla ragione , che fi'avrebbe 
di tirare più baffo ; quando anche non fi poneti» 
mente, che alla reflazione del piombo • 

Quali* | 
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Quantunque le refrazioni finotino più d’ordi¬ 
nario ne’ mezzi fluidi , fi può dire in generale , 
ch’elleno hanno luogo in tutti i corpi, anche fo- 
lidi, quando il mobile, che li penetra , v’ incontra 
obliquamente fuoli di materie più refiftenti l’une , 
che l’altre. Succede , per efempio , fpeffifflmo , 
quando fi vuol perforare un affé con un punteruolo , 
o con un ago fonile, e fleffibile, che il ferro fi 
curva, e non fegue la direzione, che ci fiamo sfor¬ 
zati di dargli ; perchè la punta ha incontrato obli¬ 
quamente parti più dure 1’une dell’altre-, coro’è 
facile d’offervare nell’abete, dove tali refrazioni fo- 
vente accadono. Imperocché Ifdura (lento a cac¬ 
ciarvi un chiodo a «olirà voglia, particolarmen¬ 
te s’ è lungo , e fcarno . 

La refrazione è fufcettibile di più e di meno. 
Abbiamo veduto, eh’ ella è ridotta a niente, quan¬ 
do la direzione del mobile è perpendicolare alla fu- 
perficie del mezzo refringente : ella comincia con 
l’obliquità d’incidenza} e crefce feco lei e pro¬ 
porzionalmente ad eflfa. Imperocché la palla j che 
cade per S T, Figura 5. foffre meno di refrazio¬ 
ne , che quella, eh’ è,dirizzata per st ; e fe fi ri¬ 
chiamerà alla memoria ciò, che abbiam detto, ren¬ 
dendo ragione della refrazione in generale , farà fa¬ 
cile, col folo guardare la figura, accorgerli, che 
la cagione di quell’effetto crefce , a mifura che 1’ 
immerfione diviene più obliqua . Imperocché fi ve¬ 
de , che quanto più la direzione è inclinata alla fu- 
perfide dall’ acqua, tanto più la parte OR N deli' 
emisfero anteriore da di tempo nell’aria } e per 
confeguenza tanto più le refiltenze dell’acqua nella 
parte OR P , formontano quelle, che adoperano 
contro i punti corrifpondenti O Q.N. 

1 Ma in qualunque grado, che fi confideri la re¬ 
trazione s ella fi trova Tempre proporzionale all’ in- 
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cidenza del mobile, quando i mezzi non cambia* 
no ; e fi giudica di ciò , paragonando gli angoli d T 
incidenza AC P , eCFD, Figura 6 . con quelli 
di refrazione aCp , spb Fd,che fi mifurano con 
le linee P a , ap, che ne fono i fini. Imperocché 
fe P A è verfo a p , come ^ è verfo j, le due li- 
nee limili DB, e db, che rapprefentano il cafo 
d’una refrazione più grande, fono ancora nella 
fteffa proporzione fra effe. 

Noi non prenderemo a dimoftrare ciò con efpe- 
Tienze : le difficoltà di dirigere i corpi in linee per¬ 
fettamente diritte, ed oblique alla direzione natu¬ 
rale della loro gravità non cel permette. Potremo 
comodamente farlo, quando tratteremo della lu¬ 
ce , la quale non ha quello inconveniente . 

Solo aggiugneremo, e lo proverenv col fatto» 
che quando l’incidenza è arrivata ad un certo pun¬ 
to d’obliquità, la refrazione fi fa fuori del mezzo 
refringente ( il che fi chiama allora refleffione ) / e 
di ciò può darli i’eferopio in una pietra, o in una 
palla di piombo, la quale in luogo di paffaredalF 
aria nell’acqua, come precedentemente abbiamo ve¬ 
duto , rialzali dopo d’aver toccata la fuperficie ; e 
forma con elfa un angolo quali fienile a quello» 
ch’ella avea fatto cadendo. Vedi la Fig.j. 
III. ESPERIENZA. 

Preparazione.. 

Conviendifporre il quarto di cerchio della FU 
gura 4 in maniera, che la canna, elafua linea 
di direzione MN, Fig . 7. facciamo con la fuper¬ 
ficie dell’ acqua N P, un angolo d’incirca cinque 
gradi : e collocare nell’altra elìremità del caffoncino 
un’aflìcelfa tenera di legno S, che forge perpendi¬ 
colarmente fulla fuperficie dell’ acqua , e fi prefenta 
di faccia al lungo del caffoncino ; convien pur met¬ 
tere 
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I tere a fior d’ acqua un piccolo telaio di tela chiara f 
che abbia circa un piè di lunghezza. Caricata poi 

I la canna, come precedentemente, bifogna metter- 
ri il fuoco. 

EFFETTI. 

La palla di piombo effendo arrivata in N , io 
vece di entrare nell’ acqua, ed ivi patir refrazione, 
come nella feconda Efperienza, rimbalza dal punto 
di contatto , e va a colpire la tavoletta in S , fa¬ 
cendo il fuo angolo di rifleffione, o ribattimento 
ONS, quafi eguale a quello della fua incidenza 
MNP. 

Spieg azioni. 

I Nello fpiegare di fopra le cagioni della refrazio¬ 
ne , abbiamo renduto manifedo, come la refiden- 
I za del mezzo contro una palla, chemovefi in li¬ 
nea retta s’ efercita fopra la metà della fuperficie 
sferica NO s, Figura3.1 abbiamo inoltre fatto 
vedere fpiegando la feconda Efperienza, che quan¬ 
do quella metà viene a toccare nell’idedo tempo 
due mezzi, 1’un de’quali relifte più, che l’altro, 
il corpo intiero fi porta più dalla parte del più de¬ 
bole . Quindi fegue, che tal deviazione debb’ effere 
tanto più grande , quanto più differirono fra loro 
i fluidi refillenti, ed il più debole d’ effi occupa 
una maggior parte dell’emisfero PRO O N ( 
Fig. 5. La refidenza dell’aria è piccoliffima, ^du¬ 
ra pochiffimo in comparazione di quella dell’acquaj 
e quando la palla di piombo è diretta per una li¬ 
nea molto inclinata, come nella nodra Efperien¬ 
za fi può vedere dalla Figura , che la parte, la 
quale corrifponde all’ aria, è molto più grande, che 
quella, la quale tocca l’acqua . Cosi l’eccedo di 
refidenza dalla parte di qued’ultimo mezzo, di¬ 
venta, come un punto fido, che chiude il padbai 
mobile per tanto tempo, quanto bada, perchè il 
tno- 
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«nobile continui il Tuo moto nell’ aria, che pronta¬ 
mente gli cede, 

Sin qui beniffimofi vede, perchè la palla non 
entri nell’acqua; e per qual ragione finifeailfuo 
moto nell’aria, dopo d’aver toccato per una mol- 
to obliqua direzione il mezzo più refiftente . Ma 
concediamo pure non «ffere ciò ballante per far ca¬ 
pire, che cofa determina la detta palla a rifalire 
dall’ ingù all’ insù per una direzione obliqua , la 
quale fi trova nell’ifteffo piano, che quella della 
lua incidenza. Imperocché dal dover ella finire il 
fuo moto nell’ aria non fegue già, eh’ ella fia obbli¬ 
gata ad alzarli dopo d’ aver difeefo ; fe non vi fof- 
fe alcuna cagione atta a produrre tal effetto, niu- 
uo, per quanto pare , $’afpetterebbe di vedere, 
piucchè fdrucciolare, e feorrere quella palla full* 
fuperficie dell’acqua., quando una volta pervenuta 
vi foffe, e le rimanere tanta velocità da rendere 
infenfibile l’effetto del fuo pelo. In una parola, 
tutto quello , che può fare la refilìenza dell ac¬ 
qua, egli è di vietare il paffo al mobile ; ma non 
confederando in effa, fuorché uu oftacolo invin¬ 
cibile, non fi capifce , eh’ ella poffa determina¬ 
re a falire quello, che fin al punto di contatto 
è totalmente determinato a difeendere . Vi è dun¬ 
que qualche cofa di più da confederare , o nell’ac¬ 
qua, che riflette, o nella palla, che foffre quella 
rifleffione ; ovvero nell’ una, e nell’ altra, relativa¬ 
mente alle circoftanze, ov’elleno fi trovano nella 
noftra Efperienza. Ma però che l’effetto, il quale 
fnccede qui all’ incontro d’ una fuperficie fluida nel 
cafo d’una incidenza molto obliqua, avvienefem- 
pre, quando un mobile cade fopra un piano folido 
a qualunque inclinazione egli fia ; noi ci rimettia¬ 
mo ad efaminarne la cagione, quando parleremo 
del moto rifleflo nella Seziona feguente ; e per ori 
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ci baderà d’aver fatto conofcere, che vi ha tale 
obliquità d’incidenza, in cui la fuperfìcie dell’ac¬ 
qua fa verfo la palladi piombo, od altro corpo 
duro lo fteffo , che farebbe un piano folido, ed 
impenetrabile . 

Applicazioni. 

L’ Efperienza , che abbiamo fin ora {piegata, 
dee fervire di regola a quelli, che fanno tiri nell’ 
acqua. Se non tirano affai da vicino , o da un 
luogo elevato , la direzione del colpo può diveni¬ 
re troppo obliqua, ed il piombo rifchierebbe di 
non entrare nell’acqua. Uno, il quale foffe lulla 
riva oppofta, e che fi credeffe ficuro, correrebbe 
pericolod’edere ferito; ed è fempre faggia pre- 
fcauzione il non incontrarli nel piano della riflef- 
fione, o del ribattimento . In una battaglia navale 
quante palle di cannone fi veggono rialzarli così 
dopo d’avere toccata l’onda; e fare con un mo¬ 
to rifleffo ciò , che per la loro prima direzione 
parrebbe non dover fare? 

Ma lenza che andiamo cercando efempj così ter¬ 
ribili, un giuoco di fanciulli, noto a chiccheffia, 
inoltraci con affai tnen di pericolo la fìeffa cola. 
Una pietra un po’ figurata in taglio negli orli, 
più grcffa nel mezzo, e lanciata molto obliqua¬ 
mente alla fuperfìcie dell’acqua, rifale dal punto 
di contatto per le ragioni, che abbiamo riferite ; 
e s’ ella ha ricevuto una quantità {ufficiente di mo¬ 
to, quando il fuo proprio pefo la determina di 
nuovo in una incidenza obliqua, egli dàoccaGo- 
ne ad un nuovo rifalto, che fi reitera bene fpeffo 
5, o d volte di feguito. 

Altre efperienze da me con diligenza ripetute, 
ma che non ho per anche avuto occafione di fa¬ 
re abbaffanza in grande, ficchè pofla fondarvi una 
«fatta, e particolare teoria, m’ hanno già confer¬ 
mato 
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tnato nell’opinione, in cui fono, che la fuperft 
eie dell’acqua non comincia a riflettere fotto lo' 
fteffoangolo, od a pari obliquità d’incidenza^ogni 
forta di corpi indifferentemente . Ho ofifervato, che 
una palladi lei linee di diametro entra nell’ac* 
qua, quando la fua direzione fa un angolo di fef 
gradi con la fuperficie; dovechè una piùgroffa, a 
pari incidenza è riflettuta: ed io non dubito , che 
una palla di cannone non rifalli fotto un angolo 
molto piu aperto ; e che talcofanon varj, quan¬ 
to varia il diametro delle palle. Imperocché la 
refiftenza dell’acqua è tanto maggiore, quanto le 
parti colpite fono in maggior numero: quando un 
mobile sferico cade fopra la di lei fuperficie , e 
viene a toccarla con un movimento confiderabile ; 
non fi dee credere, che la tocchi in un Fòt pun¬ 
to ,• ma fempre per un fegmento ; e quello feg- 
mento prova tanto più di refiftenza, quanto egli 
fa parte di sfera più grande ; perchè avendo più 
eftenfione con meno conveflìtà, urta più diretta- 
mente, e un numero più grande di parti d’acqua.- 
Dopo d’avere efaminato le mutazioni, che ac- 
cadono alla direzione d’un mobile, quand’ egli in¬ 
contra un oftacolo , che può penetrare, o nel qua¬ 
le può continuare il fuo moto , vediamo ora quel¬ 
lo, che gli fuccede, quando T oftacolo è un cos* 
po folido , il quale gli nega il paffo. 

III. SEZIONE. 

Del Moto rifleffo . 


N OI abbiamo fuppofto nella Sezióne prece* 
dente, che ciò ?, che tende a cambiare la 
direzione del mobile , è una materia , cui egS 
può penetrare, e nella quale ha la libertà di con¬ 
tinuare il fuo moto in sì fatta maniera, che ci' 
lafcia fcergere, fe ubbidifee ad -una nuova deter¬ 
rai- 
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Riinazione. Ora fupponiamo un oftacolo invinci¬ 
bile, una malfa inconculfa, cui non può (muo¬ 
vere di luogo, nè difchiudere , per paflar oltre . 
Dico, per pattar oltre. Imperocché non effendo- 
vi materia perfettamente dura , e le cui parti 
non cedano ad una forza fufficiente; quando un 
corpo ne urta un altro, eziandio fe queft’ultimo 
non potette eifere fmoffo a cagione della fua gran¬ 
dezza , fi fa però fempre un’ impreffione , o un 
affondamento nel luogo del contatto: e fe quello 
affondamento è tale , che il mobile s’introduca 
nella malfa, come allora che fi fotterra una palla 
di cannone, o che fi tira una palla di mofchetto 
nell’arena, o nella neve ammonticchiata : in quel 
cafo i’ oftacolo fprofondato diventa un nuovo mez¬ 
zo ; e fe vi ha rifrazione , ella fuccede fecondo le 
leggi già da noi ftabilite . 

L’oftacolo, od il corpo urtato effendo dunque 
tale, qual fi fuppone , inconculfo, quanto alla fua 
total malfa; ma flefiìbile , quanto alle lue parti j 
cercali difapere, come il mobile farà diretto do¬ 
po 1’ urto . 

Ma innanzi di rifponderea quella dimanda, è 
a propofìto efaminare , le il corpo, che urta, con¬ 
tinuerà a muoverli. Imperocché fe dovelfe retta¬ 
le fenzatnoto, in vano cercherebbefi, qual debba 
eifere la fua direzione ; e vi fono parecchi cali, 
ne’ quali l’oftacolo il riduce in quiete , fenza nien¬ 
te reftituirgli di quello, che gli ha fatto perdere. 

Per Mare le noftre idee , rapprefentiamoci una 
palla d’ aeciajo lanciata contro un muro, e per 
più di femplicità, confideriamo il corpo, che per¬ 
cuote, come duro perfettamente ; e non badiamo, 
che alla fleffibilità del corpo percolfo . Nel prima 
iftante del contatto la palla efercita contro un 
piccoliffhuo fpazjo della pietra che incontra, un® 
sfor- 
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sforzo , eh’ è, come la fua malfa , e la fua velocw 
tà attuale. Quelle poche parti cosi dall’ acciaio 
compreffe cedono al luomoto, rinculano (oprale 
parti più vicine; e quelle vanno a ridoffo d’altre : 
la pietra fi condenfa in cotello firo , e fi fa un pie- 
colo affondamento ; ma quello effetto non fi produ- 
ce con una velocità eguale a quella, che aveva il 
mobile nel momento , che ha cominciato a toccite y 
Imperocché ciò, eh’ è fiato fmoffo, harelìftito; 
ed ogni refiftenza ( tuttoché vinta ) diftrugge una 
parte della forza, che fa cadere; perciò al fine 
del primo iftante la palla d’ acciajo trovafi ritarda¬ 
ta ; ed ilfuo sforzo nel principio del fecondo in- 
ftante è minore , che non età in prima y 

Ma però che le parti urtste nel primo iflante 
hanno ceduto indietro , la loro introcefiiqne, t» 
affondamento ha fatto, che la palla d’acciajo toc¬ 
chi la pietra per una fuperficie più grande . I! 
mobile perderà dunque più deila fua velocità nel fe¬ 
condo iftante, che nel primo : r. perchè vi faranno 
più parti da rifpignere : z. perchè quelle del mez¬ 
zo , che fono fiate (profondate precedentemente, 
refiftonopiù, che non han potuto farlo nel primo 
iftante ; imperocché allora la materia urtata era 
meno condenfata , ed il corpo percuziente aveva 
più di moto » 

Si vede dall’efame di quelli due primi inftanti, 
che la palla d’acciajo, formando uno fprofonda- 
mento nella prima, dee diminuire la fua veloci¬ 
tà a quantità, che vanno fempte crefcendo, poiché 
le parti, che ricevono il fuosforzo, fi moltipli¬ 
cano ad ogni inftante ; e trovandoli Tempre più 
foftenute da quelle di dietro, la lor refiftenza co¬ 
mune crefce per lo meno in ragione di quelle 
due cagioni. , 

La velocità del mobile, fia quanto fi voglia ri- 
far» 
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(uditi uniformemente, o no, egli nulladimen© 
perfevera nella fua prima direzione, fin che gli 
refta del moto ; e perciò lo fprofondamento, che 
fi fa nella pietra, non è finito, fe non quando la 
palla cefia di muoverfi ; e reciprocamente fi può 
conchiudere, eh’ella è ridotta alla quiete, quando 
le parti della pietra non cedono più ; di maniera 
che fe allora non fi trova qualche nuova cagione, 
che rimetta nella palla il moto, attendo ella con¬ 
fumato intieramente quello, che avea ricevuto nel¬ 
la fua prima determinazione , non fi vede, che 
polfamoverfid’ avantaggio ; ed in fatti l’efperien- 
zadimoftra, ch’ella più non fi muove; imperoc¬ 
ché fe il luogo della muraglia, eh’è efpofto alla 
percoffa , è pietra tenera, o geffo , la palla rima¬ 
ne nel buco, che ha fatto; ovvero pelfuo proprio 
pefo ricade, fe niente la ferma. 

Non è poi così, fe il mobile incontra perofta- 
cólo una pietra dura: lo vediamo rimbalaare dopar 
l’urto, e per un verfo contrario alla fua prima 
direzione: un cotal moto fi chiama rifcjfo . Ve¬ 
diamo dunque, qual n’ è la cagione, e quali fono 
le leggi, che lo dirigono. 

Nella pietra, come nel geffo, fi fa nel tempo 
della percola uno fprofondamento , che varia dal 
più al meno. Ma quando l’oftacolo èelaftico, e 
le parti profondate hanno le virtù di redimirli 
nel primo loro luogo, ed ordine, è facile di vedere, 
perchè il corpo percuziente ricominci a muoverli» 
e che cofa Io determini in una direzione differente 
da quella, eh’ egli aveva da bella prima ; imperoc¬ 
ché cotefte parti fprefondate redimendoli, rifpin- 
gonoil mobile da sèmedeGme, e tendono a di¬ 
rigerlo , come fono dirette elleno fteife . 

Ma tutti i corpi elalìici noi fono già egual¬ 
mente ; e fi può dire, che niuno fe ne conofce 
che 
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che perfettamente fi. ..1. : no* 
porremo, per rendere più femphce la noftrateo- 
Sa, e confidereremo in prima 1 urto diretro ; cioè 
quello d’ un mobile diretto perpendicolarmente al- 
la fuperficie dell’ oftacolo . » 

Supponendo , che 1 ’ oftacolo D E , Ftg. 8- fi* ut» 
corpo" di cui è perfetta l’elafi,citi : i ^ punto d, 
contatto A, portato inB, per lo sforzo del mo- 
bile C, dee ritornare da B in A, con 
cità eguale a quella , con la quale era flato fmoffo. 
Il corpo C, che dasèfcaccia, «aborre nello ftef- 
fo tempo l’ifteffo cammino-, e quando mercé di 
quella reazione è ritornato ad edere tangente alla 
fuperficie DE, trovafi, eh’ egli ha per andare da 

AinF, l’ ifteffo grado di moto, che aveva, quan¬ 
do giunto da F in A, ha cominciato lo proba- 
damento d B e. Così 1’oftacolo, che avefleuna 
molla perfetta, redimirebbe al mobile, mercè d 
una completa reazione , tutto il moto , che gli 
avrebbe fatto perdere nel tempo della compreflio- 
ne. Rirrfene ora di dar regola alla direzione di 
quefto moto rifleffo . ■ 

Quando (piegammo la «frazione, ( ) femmo ve¬ 
dere , che cadendo il mobile M perpendicolarmente 
fui mezzo refringente, non abbandona la linea del¬ 
la fua prima direzione ; e che d°P° così ben , che 
prima dell’immerfione, egli tende allo ftefloter- 
mine; perchè tutte le parti del fuo emisfero an¬ 
teriore fono egualmente foftenute dalla refiftenza 
del fluido; e non vi ha cagione alcuna, che fa- 
vorifea, o che rallenti il fuo moto piu da un lato, 
che dall’altro. Per unafimile ragione, fe la lu- 
perficie D E è folida, e perfettamente elaftica, 1 
mobile, che viene da Fin A, dopo d aver for¬ 
matolo fprofondamento d B e , farà rimandato ^ 

i*j Pag. 180. Fig- 3 - 
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fa fleffa linea puntualmente, e verfo il punto F; 
perchè le parti corrifpondenti G, H, ubbidiro¬ 
no a reazioni perfettamente limili, il cui equi¬ 
librio mantiene neceflariamente il centro C in 
una linea, che ha per termini A, F. 

Abbiamo in oltre provato (*), che nel cafo 
dell’ immersone obliqua il mobile abbandona la 
fua prima direzione; e ne abbiamo additata la 
cagione nella inegualità delie refiftenze, che ope¬ 
rano su 1 punti P, R , O , Q_, N , mentre quell’ 
emisfero s’immerge nel mezzo refringente. Ab¬ 
biamo parimente olfervato, eh’ elfendo quelta de¬ 
viazione del mobile cagionata da ritardi, che van¬ 
no lempre crefcendo, fin a tanto ch’egli lia ìmmer- 
fo, il centro M fegue una piccola curva M V. 

La fieffa cofa fuccede, e per ragioni limili, al¬ 
lorché un corpo sferico cade obliquamente fopra un 
?iano folido, edeiallico. Fig.g. Le parti affon¬ 
date fono altrettante piccole molle, che lo sforzo 
del mobile hatefe, e che rallentano più , epiù la 
•fua velocità ; fin che finalmente egli abbia confu¬ 
mato tutto il moto, che aveva, quando ha comin¬ 
ciato a toccare la fuperficie del piano in I. Di 
qua nafee la piccola curva H, deferitta dal cen¬ 
tro delinchile,' ed è evidente, che fe quello pia¬ 
no fprofondato finiffe nel punto L , la palla tap¬ 
perebbe per la linea LM; ed il fuo centro per con- 
feguenza feguirebbe la parallela Im. 

Ma effendo che , mentre il piano fprofonda , la 
■palla tocca effo piano con una fuperficie, e non 
in un punto; e che tutte le molle, ch’ella hate¬ 
fe, fpieganfi fucceffivamenttf, e fecondo l’ordine, 
nel quale fono fiate compreffe , ne fegue un dop¬ 
pio effetto. Primo : ella ripiglia il fuo primo gra¬ 
do di moto, perch’è refpinta con altrettanta for- 
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za, con quanta ella ha compreffo . Secondo : ella 
rifaie per una curva M P , Fig. io Gmìle a quel, 
la, ch’ella ha trafcorfa facendo il fuo fprofon- 
damento : perchè le molle, che ha refe, ritor¬ 
nano contro la di lei parte pofteriore, e le dan¬ 
no una velocità, la quale s’accelera da N fino 
in P i in quella guifa che la velocità, che ave¬ 
va in prima, è fiata ritardata da I fino in M. 
Perciò ficcome l’eftremitàl della linea della fua 
incidenza è fiata il principio della prima curva; 
così quella della fua rifleflìone P Q. è la conti- 
nuazione della feconda; ed a quefto modo l’an¬ 
golo R M Q. diventa eguale a S M T. 

L’ egualità degli angoli d’incidenza, e di riflef¬ 
fione fi dimoftra in una maniera più geometrica , 
fupponendo un principio, che poco appretto noi 
proveremo parlando del moto comporto ; cioè, che 
il mobile, il quale trafcorre la linea T M fa, co¬ 
me fe u'bbidiffe a due potenze , una delle quali 
aveffe data la velocità neceffaria per trafcorrere la 
linea LV, mentre l’altra lo farebbe difcendere 
dall’altezza T S . Se, quand’egli è pervenuto in M, 
una cagione ( qualunque fiali ) annienta il fud mo¬ 
to dall’insù all’ingiù , fenza punto fcemare di quel¬ 
lo , che lo trafporta orizzontalmente, èmanife- 
fio, che in un tempo fienile a quello, ch’egli ha 
impiegato per venire daT in M, anderà da M 
inR, non influendo in lui, più che una fola po¬ 
tenza . Ma in luogo di quella fuppofizione, fe quan¬ 
do il mobile è in M, la potenza,, che influiva 
in elfo dafl’ insù all’ ingiù, trovali tutt’ in un trat¬ 
to convertita in un’altra d’egual forza, mache 
lo follecita a muoverli dall’ ingiù all’ insù, egli ri- 
falirà fenza dubbio per MQ, coll’ifteffo grado di 
velocità, che aveva difeendendo per T M. Ora 
veduto abbiamo precedentemente, come di quelli 







Sperimentale. 179 

cfue moti, de’quali l’incidenza obliqua è c 0 m- 
pofta, quello, eh’è perpendicolare al piano, fi 
annienta nel mobile, e fi cambia a grado pari in 
un altro , eh' è oppofto nella ftefifa linea . 

Sino adora abbiamo fuppofto il mobile inflef- 
fibile: ed abbiamo folo confiderata lamella del 
piano, che riflette i ma è facile da concepire, che 
gli fteffì effetti avrebbon luogo, fe il piano foffe 
perfettamente duro, e la palla foffe un corpo ela¬ 
fi i co ; imperocché nell’ urto ella fi fchiaccerebbe, 
e le parti affondate redimendoli, s’appoggereb- 
bono fui piano, e rifpignerebbono il mobile colla 
fteffa velocità, colla quale foffero fiate compref- 
fe, e per un verfo contrario . 

Per verità nè l’una, nè l’altra di quefie due 
fuppofizioni moftrano ciò, eh’è in natura j impe¬ 
rocché fe non ci fono noti corpi, che abbiano una 
molla perfetta ; nonvediam nè pure corpi folidi, 
che ne fieno affatto privi. Il perchè ogni volta, 
che fuccede rifleffìone, fi può dire, che il mobi¬ 
le, e l’oftacolo vi hanno parte tutti e due, fe¬ 
condo il loro grado d’elafticità. 

Può eziandio addivenire, che un terzo corpo 
premuto tra l’uno, e l’altro nel tempo della per- 
cuffione ,debba in alcuna parte computarli nel mo¬ 
to rifleffo cagionato ; ed abbia come fatto l’ufficio 
d’una molla, che fcatta da una parte contro il pia¬ 
no , e dall’ altra'contro il mobile ; ed allora , o fia 
diretta, o fia obliqua l’incidenza, fi dee afpetta- 
re tutto quellofteffo effetto, che fpiegatoabbia¬ 
mo difopra, quando abbiamo fuppofto fidamente 
dell’elafticità nell’ oftacolo , o corpo urtato. 

E’ manifefto dunque, che le cofe più importanti 
àfaperfi intorno al moto rifleflo, poffono ridurli 
* quefti due capi. Primo, che la molla è laca- 
§ion neceffaria della rifleffìone . Secondo , che 
M 2 la 












iSo Lezioni di Fisica 
la direzione del moto rifletto è taleche I ange¬ 
lo di rifleffione è eguale a quello dell incidenza 
del mobile , quando la reazione è perfetta. 

Quantunque quefte due propoGziom non pollano 
provarli con efperienze rigorofamente efatte i per¬ 
chè non conofciatno alcun corpo folido , che abbia 

perfetta molla, o che affatto non ne abbia : ed ol¬ 
tracciò la gravità del mobile , e la reGflenza dell 
aria diftruggono una parte d,egli effetti i nuHadi- 
meno fi può far conofcere quel, che debb eflere, mo- 
Arando con degli appreso poco ciò eh è op¬ 

teremo a tal uopo d'offervare ciò che ne fatti h Ira- 
mifchierà d’ettraneo, e fufficientemente il tettante 
ci additerà quel, che abbiamo mfegnato puma. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La macchina, ch’è rappresala dalla Fig. ir. 
debb’effere collocata in maniera, che ia lua baie 
fi a in un piano orizzontale . AB è una tinozza, 
Che ha in circa un pollice di profondità : nemp.afi 
auefta di terra argilla mitta con arena fottìiìflima 
?n tal quantità, che tta fleffibile , fenzà pero effere 
troppo vilcofa . Quefta tinozza fi può muovere fo- 
pra ua perno, eh’ è nel punto A ; e fi ferma a 
quel grado, che fi vuole d’inclinazione , col mez¬ 
zo d’un fermaglio , e d’una madrevite, eh è in B. 
C’ è un piccolo cannone di rame affitto ad un pez¬ 
zo feorrente a molta , che fdrucciola, e corre m 
un canaletto fatto a pofta da banda a banda net 
braccio del travicello e per cui fi fa pattare una 
palla dì piombo di calibro’. 

Effetti. 

Quando fi lafcia cadere per lo piccolo cannone 
CU palla di piombo, ofia, ch’ella arrivi per- 
pendicolartnente fullaiuperficie della tinozza, o 
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ehe quella tinozza fi prefenti obliquamente alla 
caduta della palla, fi fa uno fprofondamento nella 
terra molle ; e la palla vi perde tutto il fuo moto. 

Spiegazioni. 

Quando la palla, eh'è difeefa, ha cominciato 
a toccar la terra molle, aveva una certa quan¬ 
tità di moto : a colio di quello moto , ella ha 
traportata, e fofpinta una porzione della materia 
fleffibile. Ha dovuto dunque celTare di muover¬ 
li, quando le parti, che ha incontrare nella fua 
direzione, fono fiate portate tanto lungi, quan¬ 
to efigeva il fuo sforzo, ed ella non ha dovuto 
celiare più predo ; perchè un corpo in moto non 
può efltrre ridotto alla quiete , le non per un 
oftacolo , la cui refiftenza eguagli il prodotto 
della fuH forza. 

Quando la palla cade perpendicolarmente fopra 
un piano inclinato all’orizzonte , come nell’una 
delle due Efperienze precedenti, ovvero fen viene 
per una linea obliqua contro un piano orizzonta- 
ie, come lo rapprefenta la Fig. 12. è la ftelfa co¬ 
la affolutamente, quanto all’effetto, che dee fe- 
guirne.- e le il piano è fleffibile, e lenza molla, 
come lo rùpponiamo, il moro della palla debbe 
ivi confumarfi intieramente, nè più, nè meno, 
che nel precedente calo ; imperocché la direzio¬ 
ne obliqua non cambia niente di quello, che ab¬ 
biamo accennato della caduta perpendicolare ; al 
più al più ella cagionerebbe una piccola rifrazio¬ 
ne, che da noi fi trafeura i perchè fupponiamo 
lo fprofondamento poco notabile ; ma niente ella 
ha , che poffa rimettere il mobile al di fopr» 
del piano, che una volta egli ha toccato. 

Applicazioni. 

I corpi fenza molla, o la cui elafticità è im* 
perfetta, fono più atti , che altri corpi a rom- 

M 3 P er * 
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riere gli sforzi violenti ; perchè ritardano a gradi 
la velociti del mobile, e lo riducono alla quiete, 
cedendo da più in meno. Per ben intendere ciò, 
convien fare attenzione , che ni uno moto , per 
pronto ch’egli fia , vi ha, il quale «on impieghi 

un tempo finito : così quando il corpo M Ftg. 13, 

difcende per la linea DE, per fare il Juogo de 
fuo emisfero nella terra molle, benché a noltri 
f»nfi quello effetto fembri produrfi in un illante 
ìndivilibile , è d’ uopo nulladimeno concepire il 
tempo di quello affondamento, come fpartito m 
molti indanti eguali , nel cui tempo il mobile 
{piega la fua forza contro le parti, che cedono. 
Ma quella forza fcema a ciafcun illante ; e fce- 
ma per quantità, che crefcono molto piu che il 
tempo ; imperocché nel fecondo mftantt le refi- 
(lenze fono in maggior numero, che nel primo; 
poiché l’emisfero più internato prefenta maggior 
fuperficie alla terra molle, cui è medieri re(pf 
gnere ; e le parti già comprese s oppongono 
maggiormente al loro fmovimento . Si poflono 
dunque confiderare li 3 fpazj D, F » E , come 
i prodotti di tre infialiti eguali, nel cui tempo 
il corpo M ha confumata tutta la fua velocità 
trafeorrendo la linea DE. 

Tutti glioftacoli, che cedono cosi, dividono 
lo sforzo del mobile, e fermano quafi in più voi- 
tc una potenza ? che non mancherebbe di sfor- 
zarli, fe tutta la fua azione foffe riunita in un 
più breve tempo. Renderebbe forfè un tamburo 
ad un folo colpo, il quale eguagliale nella for¬ 
za la fomma de’colpi delle bacchettine , eh egli 
riceve in un’ora? Un afle di quercia arreda for¬ 
fè una palla di mofehetto, mentre un facco pie¬ 
no di lana la rallenta, e reprime ? 

Per una firail ragione non venghiarao feriti dai- 
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la caduta d’ un corpo duro, che fi riceve in una 
mano; purché la mano ceda per alcuni indanti, 
in luogo d’intirizzare contro il corpo . Si rìfchic- 
rebbe di rompere la corda, quando fi ferma una 
barca , trafportara dalla corrente del fiume , fe 
non fi ufalfe la cautela di lafciarla fcorrere a po¬ 
co a poco, per vincere lo sforzo a gradi. 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Per queda Efperienza fi adopera l’idefla mac¬ 
china, che ha fervilo alla precedente, ech’èrap- 
prefentata dalla Fig.n. In luogo della tinozza 
piena di terra molle, vifialluoga una tavoletta 
di marmo nero , e incamiciata d’un leggieriffimo 
Arato d’olio; e la palla, che Q fa cadere per lo 
piccolo cannone, dovrà effere d’avorio. 

Effetti. 

Quando fi falciare cadere la palla d’avorio per¬ 
pendicolarmente fui marmo, dopo d’aver toccato 
il piano rifale per la fteffa linea , che ha feguitara 
cadendo; ma meno alto, che il luogo , da cui è di- 
fcefa; e fiofferva su la tavoletta una macchia ro¬ 
tonda, la quale ha circa una linea di diametro. 

Spiegaz ioni. 

Quello, che di fopra fi è detto, ponendo in chia¬ 
ro la quidione del moto rifleffo, bada per ifpìegare 
il fatto, che qui abbiamo defcritto: la macchia, 
che trovali fui marmo, prova, che nell’urto èfe- 
guita compreffione nell’uno dei due colpi, e veri- 
fimiltnente in tutti e due, come fi è fatto vedere 
parlando della molla : e come che dopoTefpe¬ 
rienza fi trovano le fuperficie nello dato ifteflb, 
in cui erano avanti il contatto, egli è indubita¬ 
bile, che fifonorimeffe , e redimite nel primiero 
loro effere; equeda reftituzione, le foffe perfet¬ 
ti 4 M » 
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ta, baderebbe per rendere ai mobile per un con¬ 
trario verfo tutto il moto, che aveva confuma¬ 
to feguitando la fua prima direzione. Se quello 
in fatti non fuccede, la cagion n’ è , perchè la 
refiftenza dell’ aria vi fi oppone da una parte , 
e fi può ben credere dall’altra che l’avorio , 
ed il marmo non fi rimettano colla fletta velo¬ 
cità, con la quale fi poffono comprimere. 

Applicazioni. 

Un corpo elaftico compretto, e eh’è lafciato 
poi libero , non ritorna al fuo primo flato , fe non 
dopo un certo numero di vibrazioni , le quali fono 
agevoli a feorgerfi in una lamina d’acciajo , in una 
corda di cembalo, in un ramo d’albero ec. che fi 
è piegato Y e poi lafciato a sè fletto. Quello moto, 
che riconduce il corpo elaflico al di là del luogo 
della fua quiete, nafee dal riprendere, che fa la 
parte compreffa redimendoli, il grado ftetterdi ve¬ 
locità , che ha ricevuto nel primo iftante dell’ urto, 
e per un verfo contrario, come l’abbiamo fpiegato 
a c. 175. Prendiamo, perefetnpio, una corda di 
viola, o di cembalo, Fig. 14, tefa fra due punti 
fidi G, H, e contro la quale fi fa urtare un cor¬ 
po folido con una quantità di moto badante per 
guidarla dal punto I al punto K. Quefla percuf- 
fione allunga la corda; imperocché è evidente, 
che la fomma delle due lunghezzeG K ,, eHK è 
più grande, cheGH. S’ella è libera a rimetterli, 
la fua molla ricondurrà il punto K ini; ed allo¬ 
ra eli’ avrà nella direzione I L una velocità eguale 
a quella, che le avrà fatto perdere lapercuffione 
per andare inK. Quefla velocità debbe avere il 
fuo effetto : dee trafportare il punto I verfo L, fin 
a tanto che diffidenti refiftenze T abbiano fatto 
celiare. Ma fe il mezzo della corda fi muove al¬ 
tresì , le parti, che la compongono da un capo, e 
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dall’ altro, debbono allungarli / eia loro rtfiflenz* 
indebolirà Tempre più quello moto : finirà all’ ulti¬ 
mo, quando tutta la velocità della reazione farà 
confumata; e fi vede, che fe la corda ritornando 
da K iti I, fi trova avere lo fteffo grado di velo¬ 
cità, che aveva ricevuto dall’urto perdifcendere 
inK, la linea IL dee diventare eguale a IK . Se 
le molle fodero perfette, e fe loro vibrazioni fi fa- 
ceffero in un mezzo non refiftente, quelle forte di 
movimenti farebbono perpetui. Imperocché allora 
quando la corda in virtù della fua reazione è giun¬ 
ta in L, ella ha l’ifledo grado di tenfione, che 
aveva, quando era compreda nel punto K ; e per 
coufeguenza ella avrebbe la forza necedaria per ri¬ 
tornarvi alla feconda vibrazione. Altrettanto dir fi 
potrebbe della terza, e d’ altre infinite ; ma non ef- 
iendo mai la reazione completa, per le ragioni, 
che dette abbiamo, la feconda vibrazione ha meno 
d’efiefa, che la prima; e la terza meno ancora, 
che la feconda; e quelle diminuzioni finalmente 
lafciano ripigliare alla corda il fuo primo fiato. 

Io ho preio una corda per efempio, affine di 
rendere più fenfibile quella fpiegazione ; ma fide* 
concepire, che la fteda cofa fuccede a tutti corpi 
elallici, con divario dal più al meno, fecondo la 
figura, e intirizzamento delle loro parti. Cosila 
pelle d’un tamburo diventa alternativamente con¬ 
cava , e conveda ; e la palla d’avorio, eh’ è caduta 
lopra d’ un marmo , non ripiglia la fua figura sfe¬ 
rica , fenon dopo d’edere fiata per qualche fpazio 
di tempo un ellipfoide, il cui gran diafnetroèdi 
due volte una orizzontale, e verticale. Fìg.i<$. 

E’ cofa degna d'odervazione, come la fieda mol¬ 
la fa tutte le Tue vibrazioni ifocrone; cioè in tempi 
eguali, o piccole, o grandi che fieno ; e fi ha oc- 
cafione di vederne la prova,quando fi mette in azio- 
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aie la macchina (*), con la quale abbiamo mi» 
furati gli sfregamenti. Imperocché paragonando 
le vibrazioni della molla fpirale colle ofcillazio. 
ni d’un pendulo a’ fecondi, fi ©{ferverà facilini- 
inamente , che la prima, e la trentèlima fi fan* 
no in tempi fenfibilmente eguali. 

Bifogna inoltre avvertire, che le molle tefe fi 
reftiiuifcono con altrettanto piu di velocità, quan¬ 
to più di forza è bifogno per tenderle ; il perchè 
polle due lamine elaftiche, fe l'una di effe è più 
fleflìbile dell’ altra, farà vibrazioni, le quali averan- 
nomenod’eftenfione; ma che faranno più frequen¬ 
ti , come lo faremo vedere ragionando de’ Suoni. 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

S’adopera per quella Efperienza la macchina, che 
La fervito nella precedente . Fig. u.Ma in vece 
di lafciare la tavoletta di marmo nella fua Umazio¬ 
ne orizzontale, s’inclina, come la linea A D, e 
fi fa avanzare il piccolo cannone C nella fcana- 
latura inguaiatale , che corrifponda al punto F. 

Effetti. 

Se la palla d’avorio cade fulla tavoletta di mar¬ 
mo per lalinea N E, ella vaperEF a porli in.un' 
apertnra fatta nel pezzo G, e la cui larghezza è 
uguale al fuo diametro ; e fi può offervare fulla fu- 
perficie del marmo una macchia, che non è perfet¬ 
tamente rotonda, come nell’Efperienza precedente; 
ma un pocooblonga, e in tal modo fituata, che il 
fuo gran diametro fi trova nel piano di rifleflìone. 

Spiegazioni. 

Abbiamo fufficientemente fpiegato le cagioni del 
moto rifleffo ; e 1’ efperienza fa vedere, che l’ango¬ 
lo di rìfleffione AEF, è quafi eguale a quello d’in- 
ci- 


(*j Lezione Terza Fig. 9. 







Sperimentale. 587 

«idenza H E D . Ho io qui dunque men da fermar¬ 
mi a rendere manifefta l’egualità di quefti angoli 3 
ma bensì a far conofcere, perchè quello di rifleflio- 
ne non è rigorofamente fimile all’altro nel fatto. 
Tre cagioni concorrono a renderlo più piccolo .• 1. 
La palla, che urta, ed il piano > che la rimanda , 
non hanno un elaterio perfetto: la reazione non è 
dunque completa . 2. L’aria, che s ha a dividere, 
per patfare da E in F , ritarda un poco la veloci¬ 
tà del mobile : egli Ita dunque più lungo tempo in 
iftrada, che non dovrebbe j e quello ritardo dà adi¬ 
to al progreffo d’ una terza cagione. Imperocché 3. 
la gravità opera fulla palla d’avorio, finché trafcorre 
EF; e la richiama dall’alto al baffo. Laonde in 
luogo di defcrivere una retta rigorofa, perviene in 
G per una curva, la cui eftremità è un poco più 
giù , che la direzione del luo moto rifleffo. 

Ma fe 1 ’ egualità-degli angoli non ha mai luogo 
nello flato naturale, pure fi va chiaro fcorgendo , 
a traverfo di quefti oftacoli, ch’ella è nè più uè 
meno una regola ftabilita dalla natura, e fondata 
fopra leggi generalmente ricevute, e manifefte. 

La piccola macchina oblonga, che fi vede fui 
marmo dopo il contatto , è una prova, che la 
palla , la quale percuote obliquamente un ofta- 
colo, vi fi /profonda per una linea curva , come 
detto abbiamo a c. 196, e ch’ella efce da que¬ 
llo fprofondamento per una linea limile •• cosi il 
gran diametro della macchia oblonga è rappre- 
fentato dalla linea pi Fig. io. 

Applicazioni. 

Il giuoco del Trucco, e quello della palla fono 
quafi affatto appoggiati alla regola, che abbiamo 
poc’ anzi ftabilita, e provata .• nell’ uno v’ è un mo¬ 
bile sferico, che fi fpigne per lo più contro un pia¬ 
llo fecondo una direzione obliqua, 0 perpendicola¬ 
re j 
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re; nell’altro, è il piano fteffo, che fi prefenta 
al mobile fimo differenti gradi d’ inclinazione; 
e la principal cofa confifte nello ftimar bene il 
moto rifleffo per l’angolo d’incidenza. 

Quando una palla di carinone tirata orizzontal¬ 
mente viene a toccar terra, rimbalza più volte ; e 
s’offervano fui terreno alcune veftigie molto più 
lunghe, che profonde. La ragione di ciò è , chela 
palla fi fprofonda, e fi rileva, come la pallottola 
d’avorio della noftra Efperienza, feguitando due 
curve, le quali fi congiungono all’ultimo grado 
dello fprofondamento , dove nafce la rifleffione .E 
però che la fua velocità dall’ alto al baffo è molto 
minore, che il fuo moto orizzontale , ella trafcor- 
ze una grandifflma lunghezza nel tempo,che difen¬ 
de a poca profondità ; e di qua viene la gran diffe¬ 
renza, che s’offerva in quelle due dimenfioni, quan¬ 
do s efaminano le vefiigieda noi accennate. 

III. SEZIONE. 

Della Comunicazione del Moto nell' Urto 
de ’ Corpi . 

Q uantunque gli oftacoli folidi, che fermano, 
o che riflettono i corpi, i quali fi muovono, 
non abbiano i loro effetti , fe non in virtù del 
moto, eh’è loro comunicato dal mobile; e que- 
fta comunicazione facciali fecondo le regole, che 
fiamo per iftabilire in quella Sezione ; nulladi- 
meno abbiamo creduto di dovere trattar fepara- 
tamente di quella azione de’ corpi , confederata 
ne cafi, dove la malfa percofla lafcia feorgere fe- 
gu| della percuffione, chefoffre, con unofmovi- 
mento fenfibiledi tutto il fuo volume; vogliodi- 
re, che dopo d’avere iqfegnato ciò, cheiuccede 
ad un mobile, sì rilpetto alla fua velocità, co¬ 
me in ordine alla fua direzione, dalla parte d’un 
oda- 
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oftacolo inconcufso , o con fiderato, come tale ; 
efamineremo or ora i cambiamenti, de’ quali 1* 
una, e l’altra (la velocità, e la direzione) fono 
fufcettibili, quando 1’ oftacolo è fmotfo , o può 
efiferlo dall’ urto. E per procedere dal più fem- 
plice al più compofto, confidereremo primiera¬ 
mente gli effetti della percuffione nei corpi mol> 
li, ove la reazione non ha luogo, per pattar poi 
a trattar dell’urto de’corpi elaftici. 

Noi tuttora fupporremo, per rendere la noftra 
teoria più femplice, e più facile a capirli, 1. Che 
i Corpi, i quali fi urtano , hanno una molla per¬ 
fetta , o pur che non ne hanno niente affatto: 
2. Che il loro moto fi fa in un mezzo fenza re- 
fiftenza, e fenza sfregamenti; di maniera chela 
dottrina , la quale fiamo per efporre, farebbe falfa » 
fe i fatti, ch’ella produrrà, fi trovafleropuntual¬ 
mente rapprefentati dall’ efperienza ; poiché gl’im¬ 
pedimenti , dai quali facciamo attrazione , fono ne- 
cettariamente da computarli nelle illazioni, e in 
tutto quel, che rifulta dalle premette - Imperniò 
le noftre prove non debbono pattare per accurate, 
fe noti quando parrà, che facciano un po’ meno di 
quello, che fe ne farà fperato. Se perefempioil 
corpo A, venendo ad urtare il corpo C, Fìg.16. 
faceffe fopra di lui tutta l’impreffione, che può 
fare, in virtù del moto, che ha nel partire dal 
punto a, egli avrebbe fatto più ; poiché avreb¬ 
be vinto ancora gli sfregamenti, la refittenza del 
mezzo ec. Egli non eferciterà dunque fui corpo 
B, eh’ è il fuo ultimo ottacolo, fe non quella for¬ 
za, che gli refterà dopo d’aver fuperatì gli altri ; 
e fe non fi terrà conto di ciò , che ha perduto 
per vincere coietti, non fi dee alpettarne un ef¬ 
fetto completo, quando fi farà l’urto in b. 

Noi quiconfidsriatno folamente l’ urto diretto ; 

cioè 
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cioè quello di due corpi, i cui centri di graviti 
fi trovano nella direzione de’ loro moti, come nel¬ 
la Fig. 16 .' y e per renderne 1 ’ efecuzione più faci¬ 
le, faremo tutte le noflre Efperienze con corpi sferi¬ 
ci, i quali fofpenderemo a fottiliffime fila, Fig. 
io. affine di diminuire, per quanto è poffibile, 
gli sfregamenti, e la refillenza dell’ aria : ed effen- 
do noi per avere fpeffo di bifogno di conofcere il 
grado di velocità di cotefti piccioli globi, li terre¬ 
mo fofpefi a punti filli, attorno de’quali potran¬ 
no defcrivere archi di cerchi, che faranno mifu- 
rati con graduazioni , Fig. 21. Quello, che in 
appretto infegneremo circa la gravità, darà a co¬ 
nofcere , come fi può colla grandezza di cotefii 
archi regolare la velocità de’corpi » che li deferi¬ 
rono „ Quello è un procedere, che hanno tenuto 
utilmente molti valenti Filici , e in particolare 
il Sig. Mariotte. La macchina , della quale io mi 
fervo, e eh’è rapprefentata dalla Fig. 17. è ap¬ 
punto la fua ; ed io non ho fatto, che renderla 
più comoda, e moltiplicarne gli ufi - 

Avanti che due corpi s’ urtino vi ha fra elfi 
uno fpazio, che debb’ edere trafeorfo, o da uno 
de’ due intieramente , o da uno in parte , e in 
parte dall’ altro : altrimenti non Accederebbe l’ur¬ 
to . Cotelto fpazio non può ettere trafeorfo, che 
in un certo tempo; e la durata di quello tempo 
mifura la velocità rifpettiva d’ eflì due corpi, cioè' 
la velocità , con che la dillanza feema ; o fia, che 
V uno de’ due retti nella quiete , o che li muovano 
tutti e due per lo fletto verfo, o per verfi con¬ 
trari, egualmente , più , o meno predo 1’ uno, che 
l’altro ; di maniera che fe due corpi A, P, Figu - 
ta 16 . dittanti quattro piedi li raggiungono in 
un fecondo di tempo, la velocità rifpettiva è la 
fletta ; o fia, che B folo trafeorra lo fpazio inte¬ 
ro; 
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?b; o fia, ch’egli incontri A, il quale viene adì 
etfo al fecondo, o al terzo piede ec. purché il 
moto, che li avvicina l’uno all’altro, feguain 
un fecondo . Non occorre dunque confondere que- 
fta velocità rifpetriva con la velocità affoluta , o 
propria di ciafcun mobile ; imperocché fi vede 
da quello efempio , che quella può variare in 
cali, ne’quali l’altra non fi cambierebbe. 

La velocità rifpettiva data che fia, bifognapoi 
confiderà» le mafie ; imperocché il corpo urtato 
oppone la fua inerzia al corpo, che urta; e ab¬ 
biamo veduto altrove, che quella cotal refillenza 
fi mifura dalla quantità di materia contenuta, e 
legata fiotto lo lleflo volume. Deefi perciò prefu- 
mere, che nell’urto una gran mafia fia per rice¬ 
vere meno di velocità, che una più piccola; e 
che per ifvegliare maggior moto in uno fteffo 
corpo converrà pur darne di più al mobile, che 
dee comunicarlo ; perchè l’inerzia refilìe non fo¬ 
llmente al moto , ma eziandio ad un maggior 
moto, come abbiamo provato in altro luogo. 

Quando abbiamo parlato del moto in genera¬ 
le , ci fiamo allenati dall’ efaminars la natura 
di quella fpecie d’ etfere , o di modificazione j 
perchè quelle forte di quillioni appartengono più 
tollo alla Metafilica , che alla Fifica efperimen- 
tale . Per la lleffa ragione noi non ci fermere¬ 
mo a dìfcurere, in qual maniera la velocità pal¬ 
li da un corpo all’altro. Ci riltrigneremo a’fat¬ 
ti, che fi poflono verificare ; e nello fcorrereper 
li cali più generali llabiliremo per via d’ Efpe- 
rienza alcune Propofizioni, che potranno averli 
in conto di principi, o di leggi, alle quali rife¬ 
rir fi potranno altri effetti più particolari , come 
confeguenze. 


AR- 
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ARTICOLO PRIMO. 

Dell' Urto de ’ Corpi non Elafi ci. 
PRIMA PROPOSIZIONE. 
Quando un Corpo in quiete è urtato da un altro 
Corpo, la velocità del Corpo, che urta, dee tra 
1' uno, e l' altro Corpo dtviderft, fecondo la prò- 
porzione delle maffe . 

V Ale a dire, che dopo T Urto i due Corp 
continueranno a moverfi fecondo la dire 
zione del corpo, che ha urtato-, e che a velo 
cità di quefto, effendo Hata diminuita dalla re 
fi (lenza dell’ altro , il rimanente , che lara ad 
ambedue comune, debb’ edere tanto minore, quan 
to averà più di mada il corpo urtato. 

i. Laonde fe il corpo in quiete farà (tato urta 
to da una mada eguale alla fua, la velocita do 
po 1 ’ urto farà ridotta a metà . 2. Se il corpo 
che urta, è doppio dell’altro, Tetteranno due ter 
zi della velocità . f i Che fe doppio di malia 
il corpo urtato , la velocità dopo 1 urto farà lo 
lo il terzo di quel, ch’ella era prima. Mettia- ! 
mo ora quedi tre cali in Efperienze . 

PR.IMA SEZIONE. 

Preparazione. 

La macchina , eh’ è rapprefentata colla Figu¬ 
ra 17. fia difpofta in maniera, che il ìlio, il quale 
cade a piombo , fia parallelo alla linea A B ; le due 
fila di fofpenfione CD, EF, foftengano m una (teff 
linea, ed alla ftefla altezza i centri delle due palle 
di terra molle, ciafcuna delle qu?,h pefa due on¬ 
de, ed in maniera, eh’edendo in quiete, le loro 
fupetficie fi tocchino in un punto : la prima gra¬ 
duazione de’due regoli mobili G, H, fia infac- 
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eia a ciafcuno de’ fili ; e finalmente il piccolo cur-* 
fore, o iodice L fia pollo un poco avanti la terza 
graduazione del regolo G; e l’altro indice M, in 
faccia alla fella dell’ altro regolo H. 

Effetti. 

La palla F portata inM, e lafciata al fuo pro¬ 
prio pelo va a colpire l’altra palla D : l’una, e 
l’altra fi fchiacciano ugualmente nel luogo del 
contatto; e dopo l’urto fi movono tutte e due 
dallo ftetfo lato ; ed il filo, che fofpende la pal¬ 
la D, va a toccare l’indice L. 

Spiegazioni. 

Quando la palla F è caduta per un arco di fei 
gradi, fe non trovale oftacoli giugnerebbe nella 
parte oppofta per un arcofimile. Della qual co- 
fa ognuno può afiìcurarfi, levandole l’intoppo del¬ 
la palla D ; e n’ addurremo la ragione fpiegando 
i fenomeni della gravità. Quando per tanto ve¬ 
nendo ella dal punto M trovafi inF, il fuo mo¬ 
ta allora è tale, che può alzare la fua mafia di 
due onde in un arco di fei graduazioni. Ma una 
forza, che può riportare una mafia di due onde 
a fei gradi di diflanza in un dato tempo, non 
può portare, fe non alla metà di quella diflanza, 
una malfa doppia in pari tempo. Ora quando la 
palla F incontra la palla D, la quale non le per¬ 
mette di paffar oltre , fe non riportandola feco; 
ecco una velocità di fei gradi applicata ad una mafia 
diquattr’oncie ; e l’una, e l’altra infieme deb¬ 
bono celiare di muoverli dopo d’avertrafeorfo fe.« 
lamente tre gradi, come lo fa vedere l’efperienza. 

Succede nel tempo dell’ urto uno ftbiacciamen- 
to alle due palle ; e nel cafo piente quello 
fchiacciamento è eguale da una parte, e dall*al¬ 
tra: due fatti, che meritano olfervazione, efpie- 
gafzione particolare. 

Tomo l. N Ab* 
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A bbiamo già detto, che niente fifa nella na^ 
tura con indivifibile pricifione, e per falto ; e 
che gli effetti più pronti, i quali pajono inftan- : 
tanei a’ noftri fenfi, non fono mai prodotti , fe 
non in un tempo finito; cioè in un tempo, la 
cui durata non è la più corta, che fi polla im¬ 
maginare . Quando le due palle'cominciano a 
toccarfi, le parti piu Sporgenti della palla , che 
urta, hanno già perduto parte della loroveloei- 
tà, nel mentre che il centro, e le parti più ri- 
mote hanno' ancora tutta la loro : folamante dun- 
que a capo di alcuni inftanti ( cortiffimi per ve* 
rità) cotefta malfa rallentata prende una veloci¬ 
tà egualmente ritardata in tutte le fue parti . Ma 
fe le parti'd’un corpo fi muovono pm pretto 1 
une. che 1’altre, la loro pofizione relativa , 0 
(, eh’ è lo 1 ftelfo ' la figura dei corpo debb eflere 
mutata. Lo fchiaccìamento della palla F è dun¬ 
que un effetto, ed una prova della fua velocità 
ritardata - {uccellivamente in più tempi. 

La fteffa cola fi dee dire della palla urtata: 
non palla già tutta in uno fteffo iftante dal fuo 
flato di quiete a tre gradi di velocità: le parti 
immediatamente efpofte all’urto, fi muovono e 
prima, e più velocemente, che il centro , e 1 
emisfero oppofto ; e quelli movimenti fucceffivi 
cagionane una introceffione di materia , che cam¬ 
bia la figura. 

Ma quelli fchiacciamentr nell una, e nell al¬ 
tra palla fonocagionati per l’inerzia, che s’op¬ 
pone al cambiamento di flato di ciafcuna d ef¬ 
fe; equefla inerzia è eguale alla malfa: imper- 
ciò nell’urto dì duo corpi,- i cui pefi fono egua¬ 
li, e della fteffa materia , li fchiacciamenti deb¬ 
bono pur farfi egualmente da una parte, e dall 











m 


Sperimentale. 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Sì fa la palla D di quattr’ onde ; la palla F 
di due oncia : fi lafcia la prima in quiete : e fi 
danno all’altra fei gradi di velocitàj difponen- 
doli il rimanente, come nella Efperienza. 

Effetti. 

Dopo l’urto, continuando le due palle atoc- 
carG, trafcorrono infieme due gradi del regolo ; 
e lo fchiàcciamento dall’ una, e dall’ altra parte 
è maggiore, che nel cafo precedente. 

Spiegazioni. 

La palla F difendendo fei graduazioni, rice¬ 
ve fei gradi di velocità ; vale a dire , eh” ella 
può portare il fuo proprio pefo Io fpazio di fei 
graduazioni ve rio la parte oppofta. Ma elfendo 
quello pefo accrefciuto di due terzi per rincon¬ 
tro della palla D, che trafporta feco la fua for¬ 
za, non bada più, che per un terzo dello fpa¬ 
zio, che avrebbe trafori®, le nulla fi foffe op- 
pofto al fuo paffaggio. 

In quanto allo fchiacciamento, debb’egli effe- 
re tanto maggiore, quanto più lungo tempo il 
corpo urtato ha relìftito al fuo traportamento j 
poiché, ficcome abbiamo detto, è quella refi (lenza » 
che interrompe l’uniformità di velocità nelle parti 
di cadauna palla : ora nel cafo prefente la pal¬ 
la D refilte una volta più, che fatto non ave- 
rebbe una palla di due onci* . Un maggior nu<* 
mero dunque di parti ha dovuto fprofondarfi. 
III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

In quella Efperienza fi procede, come nell’al¬ 
tre duejecceuocchèfolamente fi danno alla palla D, 

N z eh’ è 
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eh’è io quiete , due oncie di mafia , e quattr’ 
oncie alla palla F, che fi fa muovere con fei 
gradi di velocità. 

Effetti. 

Le due palle unite dopo i’ urto trafcommo 
quattro graduazioni i e gli fchiacciamenti fono 
meno gagliardi, che ne’due cafi precedenti. 

Spieg azioni. 

Quello , che abbiamo detto , per ifpiegare l’E- 
fperienze precedenti, balìa per render ragione di 
quella , Convien lempre confiderai le due palle 
dopo l’urto, come facenti una fteffa malfa; eli 
dee por mente altresì , che fei gradi di forza, i 
quali poteano portare una malfa di quattr’oncie 
in uno fpazio di fei graduazioni, non ne poffono 
trafportare una di fei egualmente lungi, Se lare* 
Menu di quattr’ oncie doveva confumare tutta 
la forza dopo quello Ipazm trafcorfo , un terzo 
d’ aumentazione nel pefo debbe altresì diminui* 
re il terzo dello fpazio ; e per confeguenza in 
luogo di fei graduazioni , che avrebbe fatte la 
palla F fola , e fenza ofìacolo, elfendo unita all* 
palla D, eh’ ella ha raeffa in moto , non può 
più farne , che quattro , 

Ma effendochè la palla P, la quale pefa due on¬ 
cie , ha relìlìito meno , che quando ne pefava quat¬ 
tro , o tre , ha dato men luogo allo fprofondamen- 
to delle fue parti ; e reciprocamente ha ritardato 
meno le parti anteriori della palla F . Imperocché 
fi capifce facilmente, che s’ella ricevere tutt’ in 
un tratto, e in un iftante indivifibile , tutta U 
velocità , che le debb’ effer comunicata , non 
fuccederebbe alcun fchiacciamento da una par¬ 
te, nè dall’ altra: poiché fi torrebbe dalla pal¬ 
la F fin dal momento del contatto , e fuggi¬ 
rebbe con una velocità eguale a quella del cor* 
po, 
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£» , che urta : il che le farebbe fchivar* la dì 
lui azione. 

Applicazione. 

Poiché nell’urto, dove l’uno de’due corpi è 
in quiete, la velocità del corpo urtante feema a 
proporzione della malfa del corpo urtato, fe ne 
dee trarre quefta confeguenza , che il moto debb’ 
«fiere infenlibile dopo l’urto , fe quello , eh’è 
in quiete, è infinitamente maggiore di quello, 
che viene a Colpirlo : e per quefta ragione, fen- 
za dubbio, una palla di cannone fembra ch’ab¬ 
bia perduto tutto il fuo moto , quando è fiat» 
cacciata contro un terrapieno, o contro una grof- 
f«Torre i imperocché la velocità, che gli rima¬ 
ne dopo il colpo, è verfo quella * che ha comu¬ 
nicata, come la fua malfa è verfo la malfa dell’ 
oftacolo , ch’ella ha colpito j cioè , come une 
quantità infinitamente pìccola verfo una quanti¬ 
tà infinitamente grande. 

In confeguenza pure di quello principio fi di¬ 
ce, che la più grolla mafia è fempre traporta¬ 
ta ( benché infinitamente poco ) dalla percullìo- 
ne d’ un piccioliffimo corpo . Ma non veggo , 
che fiamo sforzati di ammettere quefta pròpoli- 
zione, come una fequela neceffaria della legge, 
che abbiamo Inabilita , quando non fi fuppone 
il corpo urtato atfolutamente infleffibile ; altri¬ 
menti i s’ egli è tanto grande , quanto fi può im¬ 
maginare, la fua refiftenza farà si durevole, che 
confumerà tutta la velocità fenfibile del mobi¬ 
le , mercè l’introceffione delle parti cagionate 
dal l’urto 4 

V Efperienze, che abbiamo riferite. ci addi¬ 
tano nè più nè meno, perchè generalmente tut¬ 
ti i corpi fi rompano, o perdano più prefto le 
loro figura urtando contro oftacoli inconcuflì j 

fi l «ha 
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che quando ne incontrano de’ mobili. Uno {chi¬ 
lo urta in uno fcoglio, e fi {pezza ; ma non pe- 
rilce poi, urtato daunaltrp fchifo in < l uiete ’ 
egli incontra. La ragione fi è, perchè cedendo lo 
fcoglio pochifiìino , o niente al moto dello fchifo, 
le parti di quello , che cominciano 1 urto , hanno 
già perduta tutta la loro velocità, mentre le al¬ 
tre hanno ancora tutta la loro . Falli dunque un 
cambiamento di figura : i pezzi fono sforzati le 
Yì rompono , fé l’urto è affai violento; dovechè, 
fé il battello incontra un corpo ondeggiante , che 
ubbidita allafua impulfione, le parti efpofle all 
urto non fono intieramente fermate ; e le altre 
fono a poco a poco ritardate, com effe. 

Gli Artefici, che lavorano col martello , dico¬ 
no, che il colpo va fallo, quando la materia, 
che lavorano, {cappa al colpo ; o fia perchè non 
è fufficientemente foftenuta ; o perchè 1 fru¬ 
mento è mal diretto ; e il Fabbro lamentali con 
ragione di un’incudine troppo leggiera, e eh è 
collocata fovra un piano poco folido ; imperoc¬ 
ché allora il ferro, che maneggia, cedendo co 
fuo punto d’appoggio, il colpo non ha tutto U 
fuo effetto , come l’avrebbe , fe 1 incudine piu 
immobile teneffe in una quiete perfetta a parte 
del ferro, che la tocca, mentre il martello bat¬ 
te full’altra parte . . . 

Il giuoco del maglio ha tanta correlazione al¬ 
la noffra Prima Propofizione circa l’urto de’Cor¬ 
pi, ed all’ Efperienze, che abbiamo adoprate per 
Spiegarla, eh’è quali inutile di farne qui 1 ap¬ 
plicazione. Per poco, che vi fi badi, fi vedrà, 
fopra di che fono fondate le proporzioni, le qua ‘ 
conviene mettere tra la maffa del maglio, e della 
palla; come l’uno, mercè d’un lungo manico, ri¬ 
ceve dal Giocatore una grandiffuna velocità ; P es ‘ 
che, 
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chi, ed in qual ragione una parte di quefta ve* 
locità è comunicata all’altra ec. 

II. PROPOSIZIONE. 


Quando due Corpi , che fi muovono dallo fleffio ver Co 
con velocità -ineguali, vengono ad urtar fi ; 0 fila , 
che le loro maffe fileno eguali , ,0 no , continuano a 
muoverfi infieme , e nella loro prima direzione con 
una velocità comune , meno grande, che quella del 
corpo, da cui è venuto l'urto ; ma più grande , che 
quella del corpo urtato, avanti la percujfiqne. 
Dacché fifuppone, che i due Corpi fi muovano 
nello dedo verfo, bifogna neceffariaraente, che 
quegli, il quale precede, vada men predo, che 
F altro , per edere urtato. Imperocché fe andate¬ 
lo araendue con velocità, è evidente, che noti s’ 
accofterebbono ; e per conseguenza non fuccede- 
rebbe urto. Quando il corpo , che ha più di velo¬ 
cità , incontra quello, che ne ha meno, la lentez¬ 
za dell’ uno fa odacolo all’ altro ; ma quell’ odace¬ 
lo è mobile, ed ha Seco a dividere 1 ’ eccedo di ve¬ 
locità del corpo, che urta, in ragione della fua 
mada , ficcome di fopra fi è fatto -vedere . L’ 
Efperienze , che feguono , faranno conoicere , 
con qual proporzione fia ritardata la velocità in 
uno, e accelerata -neiraltro^ 

PRIMA ESPERIENZA. 


Con vien fare le palle D, ed F del pefo di due on¬ 
de per cadauna, e falciarle cadere nello dedo tem¬ 
po, l’una per un arco di tre graduazioni ; e l’al¬ 
tra per un arco di fei, prefi dallo Aedo lato. 

Effetti. 

Quede due palle fi raggiungono nelfito, dove 
$e loro fila di fofpenfioned trovano perpendicolari 

N 4 all’ 
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all’ Orizzonte : fi fa nell’ una, e nell’ altra un pic¬ 
colo fchiacciamento ; dopo di che continuano a 
muoverli infieme dallo fteflo lato, e trafcorrono 
un arco di quattro gradi, e mezzo . 

Spieg azioni. 

Avendo la palla F fei gradi di velocità pro¬ 
pria contro tre , lì è avvicinata alla palla D con 
una velocità rispettiva , eh’ era tre, eccedo di 
fei fopra tre . Diremo in altro luogo , perchè 
quando il loro moto li fa in archi dello Aedo 
circolo , quantunque ineguali , le due palle li 
urtino precifamente nel fifa più baffo della loro 
caduta. 

In quanto agli fprofondamenti delle parti , 
che fi toccano nell’ urto, debbono edere propor¬ 
zionali alla velocità rifpettiva, eh’è minore del¬ 
la velocità affoluta, o propria delljf palla per¬ 
iziente , nel prefente calo , ove la palla per* 
coffa , la quale fi move per lo flèffo verfo , fi 
fottrae in parte dal fuo sforzo. 

Finalmente le due palle trafcorlfono infieme 
un arco di quattrq gradi e mezzo V vale a di¬ 
re , che la loro Velocità comune paragonata a 
quella della palla F avanti l’urto fi trova dimi¬ 
nuita d’un quarto ; il ch’era da afpettare ; im¬ 
perciocché il corpo periziente avendo fei gradi 
di velocità , ed incontrando un altro corpo d’una 
mafia eguale alla fua, che n’ ha fol tre, dee per¬ 
derne tanto » quanto è meflieri, eh’ egli ne co¬ 
munichi all’altro , per metterlo in iftato d’ an¬ 
dar così veloce , eh’ effo .• ora 1’ egualità delle 
mafie efige, che glie ne dia uno e mezzo, eh’ 
è la metà di tre, differenza delle velocità avan¬ 
ci l’urto : e uno e mezzo tolto da fei, ed ag¬ 
giunto a tre, fa , che trovili quattro e mezze 
dell’uno, ed altrettanto nell’altro* 


IL 
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II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Quella Efperienza lì fa, come la prima ; con 
quefto divario, che la palla D pefa quattr’ on¬ 
de , e la palla F due onde , reltando le velo¬ 
cità in ragione di tre a lei. 

Effetti. 

Dopo l’urto le due palle continuano a muo¬ 
verli inlietne, gli fchiacciamenti fono più gran¬ 
di, che nella paffata Efperienza; e 1 ’ arco, eh’ 
elleno trafeorrono, è di quattro graduazioni. 

Spiegazioni. 

Tutto quello che abbiamo detto per ifpiegare 
la Prima Efperienza , balia per fare intendere 
quella : convien folo applicare le medefime ra¬ 
gioni ritenendo le proporzioni. L’eccedo di ve¬ 
locità nella palla F avanti l’urto era tre , che 
ha dovuto feemare di due terzi per la refilten- 
za della pallaD, la cui malfa è doppia; perdi 
dopo l’urto fi fono dovuti trovare quattro gra¬ 
di di velocità ; poiché di fei, eh’ erano nel cor¬ 
po percuziente , fe ne fono perduti due, per 1’ 
azione, che ha renduto la velocità uniforme is* 
ambe le palle. 

Gli fchiacciamenti fono Itati più grandi, che 
nella Prima Efperienza ; perchè la refiltenza del 
corpo urtato è Hata più forte ; il che tolto lì 
feorgerà, fe fi porrà mente, che la palla D, ef- 
fendo di quattr’ [onde , ha confumato un terzo 
della velocità del corpo urtante ; laddove , of¬ 
fendo folamente di due oncie nel cafo preceden¬ 
te, n’ha fol confumato il quatto. 


nr. 












III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

. Si dà alla palla D due onde di malfa ; alla j 
palla F quattr’oncie ; e fi mettono le velocità 
Stella ragione di fei a tre. 

Effetti. 

La palla D dopo l’urto ètrafportata dalla palla 
F ; di maniera ch’elleno trafcorrono infieme un ar¬ 
co di cinque graduazioni ; e gli fchiacciamenti fona 
minori, che nelle due Efperienze precedenti. 

Spiegazioni. 

La palla F {partendo il fuo eccetto di veloci- 
tà, eh’è tre, con una matta, eh’è la metànica 
grande della fua , ne ritiene i due terzi ; le due 
inatte unite infieme dopo l'urto debbono dunque 
rapprefentare fei gradi di velocità, meno uno, 
eh’ è flato tolto dalla refiftenza del corpo urta¬ 
to , innanzi che prendere un moto uniforme a 
quello del corpo urtante. 

Gli fchiacciamenti fono flati tnen grandi, che 
ne’ precedenti cafi ; perchè la refiftenza è (lata 
meno forte della parte del corpo urtato ; imper¬ 
ciocché due oncie di matta refiftono meno a quatti 
onde , che quattro a due , o due a 2 ; le velo¬ 
cità ftando fempre neH’ifteffa proporzione. 

Applicazioni. 

Egli è facileVedere dalle Sperienze della fecon¬ 
da propofizione, che dopo l’urto^di due corpi t 
1 ’ uno de’ quali va più prefto, che l’altro nella (lei- 
fa direzione,le velocità proprie, per di ventare uni¬ 
formi, fi cambiano nell’ uno di più in meno., e 
nell’ altro di meno in più ; poiché quella del corpo 
D è (lata accrefciuta; e quella del corpo F al con¬ 
trario ha/fofferto qualche diminuzione . Così ptf 
appunto una barca, cheubbidifce all’impulfione 
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de 1 remi, riceve un accrefcitnento di velocità, ri* 
tardando la velocità d’un volume d’aria agitata ; 
nella direzione della quale vien guidata effa barca } 
ella va men velocemente, che il vento; ma il 
fuo moto è fempre più pronto , che fe andaffe 
folamente a forza di braccia. 

Il più rapido volo, il piùleggier corfo non to¬ 
glie , che il piombo d’ un Cacciatore non colpifca il 
felvatico, il quale gli fugge dinanzi ; maadiftan- 
za eguale il colpo è men ficuro , che fe l’animale 
pofaffe in qualche luogo, o venifle per unverfo 
contrario; e fi fa , che un lepre, un daino ec. a 
chi fi tira in fianco , è più facilmente fermato , che 
quando fugge davanti al colpo. Una delle ragio¬ 
ni, che fe ne può dare, fi è, che allora la velocità 
rifpettiva del piombo è maggiore , perchè l’anima¬ 
le fi move in una direzione, che poco, onien¬ 
te lo allontana dal Cacciatore ; e per quello verfo 
egli è, come fido. Abbiamo veduto dall’ Efpe- 
rìenze della prima Propofizione, che in cafo li¬ 
mile, la percuffìone è maggiore . 

III. PROPOSIZIONE. 

Se i due corpi , eie debbono urtarfi , fi muovono pet 
verfi direttamente oppofti , il moto perirà nelC 
uno , e nell'altro , 0 almeno nell' un de' due : fe re - 
jla moto dopo /' urto , i due corpi onderanno per ì» 
fteffo verfo ; e la quantità del loro moto comune fa¬ 
rà eguale all' ecceffodell' ,uno de' due avanti l'urto. 
Vale a dire, che nel cafo, in cui li due moti 
fodero uguali avanti l’urto, idue mobili farebbo- 
no ridotti alla quiete. Efe l’uno de’due avanti 
il contatto n’aveva di più, non lederà dopo la 
percuffione, fe non la quantità eccedente ; e que¬ 
lla farà il moto comune de idue corpi. DueEfpe- 
jienze faranno ciò conofcere ad evidenza. 

FRI- 
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PRIMA ESPERIENZA, 
Preparazione. 

La palla D pelando due oncie , e tante pur pe^ 
fandone la palla F, una d'effe fi folleva per ua 
•reo dì Tei graduazioni da una parte, e l’altra pet 
un arco finule dal lato oppofto ; e fi laiciano ve. 
Dire giù nello fteffo tempo . 

EFFETTI. 

Quelli due corpi s incontrano nel luogo più baf¬ 
fo della loro difcefa, dove refiano inquiete; ed à 
loro fchiacciamenti fono maggiori, che nei cali, 
Be’ quali la palla F è caduta per un arco limile con¬ 
tro la palla D quieta , oche le fuggiva dinanzi. 

Spiegazioni. 

' In quella Sperienza la quantità del moto è quin¬ 
ci , e quindi eguale ; imperocché nell’una, e nell’al- 
tra palla avanti l’urto fi contano lei gradi dì ve¬ 
locità moltiplicata per 2 oncie di maffa. Due cor¬ 
pi , che s’ incontrano, mentre vanno per contrario 
verfo, fi fanno reciprocamente refiftenza : qui da 
una parte, e dall’ altra la forza è ritenuta in equi¬ 
librio per una refiflenza eguale ; e quell’equilibrio 
fa nafeere il ripofo ne’ due mobili. Gli fchiaccia- 
menti fono maggiori, che non fono flati nelle Spe¬ 
ranze delle due prime propofizioni, ove abbiamo 
fempre dato fei gradi di velocità al corpo urtante ; 
ma conviene avvertire, che in qùefta la velocità 
rispettiva, donde dipende la forza del l’urto, è du¬ 
plicata, o più che duplicata . Imperocché quando 
la palla D era in quiete avanti l’urto, la velocità 
rilpettiva di F non era altro, che la fua velocità 
propria; cioè fei, o meno, che fei, quando la pal¬ 
la D le fuggiva dinanzi : qui avendo le due palle 
ciafeheduna 6 gradi di velocità propria, mentre 
vanno una verfo l’altra, la velocità rifpettiva è 
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dodici; cioè lo fpazio, che le fepara avanti l’ur** 
to, è trafcorfo in una volta meno di tempo. 
II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Panfi muovere le due palle D, ed F, l’una ver* 
fo 1 ’ altra, come nella Sperienza precedente ; e 
mettonfì le loro quantità di moto nella ragione dì 
12a24raddoppiando la matta, o la velocità di F• 
Effetti. 

Le due palle dopo 1 ’ urto continuano a muo¬ 
verli nella direzione di F con due gradi di velo¬ 
cità, le fi è raddoppiato il moto per la matta» 
0 con 3, fe fi è raddoppiato per la velocità. 

Spiegazioni. 

Se i 24gradi di moto della palla F le vengo¬ 
no da quattro oncie di matta , e da Tei gradi di 
velocità, quand’ella incontra la palla D, che 1» 
viene al Tuo verfo con dodici gradì di moto , pro¬ 
dotto da due oncie per 6 di velocità, ella oppo¬ 
ne la fua doppia matta, e la metà della fua velo¬ 
cità per fermarla, e ciò batta; imperocché tre di 
velocità, moltiplicando quattro dì matta, egua¬ 
glia tutto il moto della pallaD, eh’è dodici: re¬ 
cano dunque alla palla F tre gradi di velocità» 
con li quali ella continua a operare fopraD, che 
conftderar dobbiamo, come in quiete immediata¬ 
mente dopo il contatto . Ma ella non può muove¬ 
re un corpo in quiete, fe non comunicandogli della 
velocità a cotto della lua ; e abbiamo veduto che 
quetta comunicazione fi fa in ragione delle maf¬ 
ie. Come che la palla D ha due oncie di maf¬ 
ia contro quattro , la palla F perde un terzo 
della velocità, che le retta ; e però la velocità 
comune dopo 1’ urto è 2 per due matte, le qua¬ 
li ptefe inficine fono eguali a lei oncie. 

Ve- 
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Vedefi dunque, i. che il moto , il quale re» 
Jta dopo l’urto, è eguale alla differenza delle due 
quantità avanti 1’ urto; imperocché iz è 1’ ec- 
ceffo di 24 fopra 12: 2. che quefta differenza 
divifa per la fomma delle maffe dà la velocità 
comune dopo l’urto, imperocché 12 divifo per 
lei, fomma di 2 , e di 4 oncie , dà due di ve* 
locità, come ha moftrato l’efperienza. 

La fleffa cofa fi troverebbe » fe fi aveffe rad¬ 
doppiato il moto della palla F, raddoppiando la 
fua velocità propria. Imperocché allora per fer¬ 
mare la palla D, che fi fuppone avere 12 gra¬ 
di di moto, ed eguale in mafia, ella perdereb¬ 
be fei gradi di velocità ; e per trafportarla fe- 
co* bifognerebbe , che gliene comunicaffe anco¬ 
ra tre, di fei, che le refìano.- Dopo l’urto, re- 
fterebbono dunque tre gradi di velocità comune 
a quattro oncie di malfa, fomma delle palle ; e 
per confeguenza la quantità di moto farebbe lem- 
pre 12 differenza tra 24 e iz. 

Applicazioni. 

Quefle ultime Efperienze fanno generalmente 
conofcere , perchè convenga impiegare maggior 
forza , affine di refpignere un mobile per un verfo- 
contrario al fuo moto, che per unicamente fer¬ 
marlo . Imperocché non foto $’ ha da operare 
una forza equivalente alla fua per vincere il fuo 
primo moto ma s’ha ancora da aggiugnere tut¬ 
ta quella, eh’è neceffaria per fargliene ripigliare 
un altro. Quindi è, che fi ufa più sforzo per far 
retrogradare una palla, che rotola fopra un piano, 
che per Affarla opponendofi al fuo corfov Ma ab¬ 
biamo veduto nello fteffo tempo,- che Io sforzo d’ 
un mobile, il quale viene contro d’un altro, può 
crefeere e per la velocità, e per la malfa. Non 
fi d«e dunque tnaravigliarfi , che i Giocatori di 
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fiali» trovino alle volte troppo leggiera la raccheta 
fai poiché fupponendo il colpo menato colla ftef» 
(2 velocità» il fuo effettto debb’effereminore* fe 
1$ malfa, colla quale è portato, è più debole. 

COROLLARIO.- 

Segue dalle due prime Proporzioni , e dalle 
Sperienze addotte per provare^ i.Che quando i 
movimenti non fono reciprocamente' oppolìi, le 
due mafie riunite dopo l’urto rapprefentano la ftef- 
fa quantità di moto, che fuffifteva in una d’efle >• 
o in tutte e due avanti il contatto.. Pigliamo la 
prima Efperienza della prima Proporzione per 
efempio. 

Avanti T urto, tutto il moto rilìedeva nella pal¬ 
la F , e la fua quantità era 12 prodotto di fei 
gradi di velocità per due oncie di mafia. Dopo 
l’urto, la quantità del moto nelle due palle riu¬ 
nite è ancora 12 prodoto di quattro oncie di maf¬ 
ia per 3 di velocità comune. Si può facilmente 
applicare quello calcolo alle altre Eiperienze, eli' 
troverà ferapre la ftefia cofa . 

Da quella prima confeguenza ne nafce un’ al¬ 
tra; ed è , che fe S conofce la velocità comune do¬ 
po r urto , fi può conofcere qual fia la fomma 
delle mafie » e reciprocamente la fomma delle maf¬ 
ie farà conofcere la velocità comune . Prendiamo 
per efempio la prima efperienza della feconda prò-' 
polìzione. 

La fomma de’movimenti avanti l’urto era 18,, 
vale adire 12, prodotto di due oncie per 6 di ve¬ 
locità ; e 6 prodotto dì due oncie per tre di ve¬ 
locità. Secondo la prima confeguenza , dopo l’ur¬ 
to' le due mafie debbono rapprefentare ir.lieme una 
quantità di" moto , eh’ eguagli 18. So, che la 
ratafià totale è quattro oncie j divido 18 quanti*- 
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tà del moto per 4, fortuna delle mafie ; ed ha 
quattro, e mezzo per la velocità comune. 

Parimente io fo , che la velocità comune e quat¬ 
tro e mezzo - conofco , che la fomma delle mafie 
è quattro, dividendo 18 per quattro e mezzo. 

Finalmente dalla terza propofizione fi vede , 1. 
che quando i corpi fi urtano per verfi contrari, 
perifce una parte del moto : 2. che fi può giudica¬ 
re, come negli altri cafi, dalla velocità comune 
dopo r urto, dal confronto delle mafie , quali fieno 
fiate le velocità proprie avanti l’urto ; ovvero li 
può giudicare, qual fia la proporzione fcambievole 
delle mafie dalla comparazione della velocita co¬ 
mune con le velocità proprie . 

ARTICOLO IL 
Dell' urto de corpi , che hanno Elaterio . 

I N tutte le Sperienze , che hanno fervilo di 
prove alle propofizioni enunziate fopra la per- 
cuffione de’ corpi non elaftici, abbiamo tempre of- 
fervalo due effetti principali ; cioè una comuni¬ 
cazione di moro del corpo percuziente al corpo 
percoflo ; ed un cambiamento di figura , ovvero 
fchiacciamento nell’uno, e nell’altro, nel luogo del 
contatto. Quelli due effetti hanno una cagion co¬ 
mune , eh’ è la percuffione : per quella azione 
trafmettefi la velocità, e uniformemente fi diuri- 
buifee tra le due mafie ; ma mentre fi fa quelli 
ripartizione tra i due corpi, le loro figure fi mu¬ 
tano, e lo fchiacciamento, che ne rifulta, dipen¬ 
de particolarmente dalla refiftenza più, o menlun¬ 
ga del corpo percoflo ; laonde , quand’ anche li 
velocità rifpettiva foffe fempre la ftefla, la gran¬ 
dezza degli fchiacciatr.enti fempre varierebbe, fe¬ 
condo ia mutua proporzione delle mafie, che fi ut*, 
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fino; come s’è potuto offervare dalle precedei 
ti Esperienze. 

Nell’urto de’corpi, che hanno elaterio, lana- 
tura fegue tuttavia le medefime leggi, eh’ ella fi 
ha preferitte, e che noi abbiamo riconofciute nel¬ 
la percuffione de’corpi non elaftici i ma però che 
le parti affondate dalla percuffione fi reftituifco- 
no, colla fletta velocità , che fono fiate motte 
di luogo : queft’ Ultimo effetto , che fi mifchia 
con quello del moto comunicato, reca non pic¬ 
cola differenza in ciò, che ne rifulta . 

Converrà dunque attentamente diftinguere due 
forte di movimenti nella percuffione de’corpi ela- 
ftici; l’uno, eh’è indipendente dall’elaterio, e 
che noi chiameremo moto primitivo ; l’altro, che 
nafee dalla reazione de’corpi fchiacciati, ocom- 
preffi nell’urto, e che chiameremo moto di elate¬ 
rio, moto riftejfo , o femplicemente reazione. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 


Quando un corpo elaftico va a colpire un altro corpo 
frn'le ,1 quale ì in quiete, od ,1 qual» fi muove 
pillo fiejjo verfo, che lui; quefii fecondo dopo l' 
urto fi muove nella direzione del corpo , che l' ha 
percojf 0 , e con una velocità campo fi a di quella , che 
glt e fiata data immediatamente , o per comuni- 
dazione ; e di quella , che acquifia per la fua rea¬ 
zione dopo l urto ; ed il corpo percuziente , la cui 
molla, o elaterio opera per verfo contrario, perde in 
tutto, o in parte ciò, che aveva confermato della 

fua prima velocità ; e fe il f uo moto riflefo eccede 
il refiante della fua puma velocità, egli retro¬ 
grada , fecondo il valore di quefio eccejfo . 
Quefte efpreffioni generali meglio s’intenderan¬ 
no , le ne faremo qualche applicazione. Supponia¬ 
mo dunque, che le mafie fieno eguali ; in confe- 
T,m '■ O gut „. 
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amenza di quella prima propofizione , io dico j. 
fhe dopo l’urto, quel de due corpi il quale era 
in quiete, riceverà e per comunicazione , e per 
la fua reazione una quantità di moto eguale* 
quella, che avea l’altro corpo avanti lapercuf- 
fione; e che quello farà ridotto alla quiete per 
forza della fua molla, la quale diftruggerà il re- 
fio della fua velocità primitiva. 

Se fi fuppongano le mafie ineguali, ed il corpo 
urtato fia più piccolo, tutti e due dopo 1 urto ande- 
ranno nella direzione del corpo, che ha urtato, 
ma quello avrà meno di velocità, che 1 altro. 

Finalmente fe il corpo urtato averà piu mal- 
fa, che l’altro, anderà folo nella direzione del 
corpo, da cui l’urto è proceduto ; e quello ri¬ 
tornerà indietro. .- _.i 

Mettiamo in fatto quelle tre fuppofiziom con al 
tremate efperienze, le quali feriranno di_ prove 
alla noltra prima propofizione, ed alle eonfeguen- 
ze , che ne dedurremo . Ci ferviamo di palle di avo- 
rio ben rotonde , fofpefe a fili, come quelle ai ter- 
ra molle ; e adoperiamo la medefuna macchina. 

PRIMA ESPERIENZA. 


Preparazione. 

La palla Din quiete pefa due oncie, la palla 
F, eh’è eguale, difeende per un arco di lei gra¬ 
duazioni . 

Effetti. _ 

Dopo l’urto la palla F rimane inquiete nel luo¬ 
go del contatto ; e la palla Dtrafcorre un arco di 
fei graduazioni nella parte oppofìa ; il che fa vede- 
re, che il corpo urtato ha ricevuto una velocitàe- 
guale a quella del corpo, da cui 1’ urto è provenuto. 

S p i e G a z i o N i . 

Avendo la palla F incontrato la palla D quieta, 
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fé ha comunicato la metà della Tua velocità a et» 
gione dell’ eguaglianza delle mafie ; e ne ha ritentt- 
(9 $.per la fieflaragione, continuando a muoverli 
nella ftefia direzione. Tale farebbe 1 ’ effetto totale 
di quella perculfione , fe le palle non avefiero ela¬ 
terio i ficcome nella feconda Efperienza dell’arti¬ 
colo primo $’ è veduto . Ma a cagione dell’ elaftigi- 
tà, la palla D compreffa , o fchiacciata fi rimette » 
appoggiandofi contro la palla F ; il che fa , che que- 
fia reazione la fpinge innanzi con altrettanto di ve¬ 
locità , con quanta è fiata compresa. Ora quella 
Velocità è la métàdi quella, che ha fatto incontra¬ 
re le due palle j vale a dire, tre gradi. Cosi dopo 
Furto la palla D ii muoveton fei gradi di velocità ; 
cioè tre, che ha ricevuti per comunicazione j e 
3, che le vengono dalla fua reazione. 

La palla F ha confervato i gradi della fua veloci¬ 
tò primitiva ; ma la fua reazione, eh’ è eguale, lì 
(fa per un verfo contrario, eia riduce inquiete. 
II, ESPERIENZA. \ 
Preparazione. 


Effendo la palla Ddi due oncie, e la pai la F 
di quattro oncie, fi danno a quella 6. gradi di 
velocità, ftando l’altra in quiete. 

Effetti. 

Dopo l’urto la palla D trascorre otto gradua¬ 
zioni nella direzione della pallaF, - e quella con¬ 
tinua a muoverli dallo lleifo lato ; e trafeorre 
due graduazioni. 


Spiegazioni.. 

Bifogna confiderare da bella prima il moto co¬ 
municato in ragione delle mafie indipendente¬ 
mente dall’elateri») ; e veder poi ciò, che la rea¬ 
zione aggiugne a quello primo effetto j o «iò 0 
ch’ella cq linainnifce. 


O % ' 
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Se le palle non foflero elaftiche, F di guattì» 
oncie incontrando D di due onde in quiete non 
perderebbe , fe non due gradi di velocità dei fei, 
eh’ ella ha ; e le due mafie fe ne anderebbono dal 
Iato ftelfo con un moto comune, la cui velocità 
farebbe quattro ; come abbiamo veduto di fopra (*), 
IVb dopo i’ urto, vi è reazione reciproca tra le 
due palle a cagione della loro elaflicità ; e quella 
reazione è eguale a quattro gradi di velocità co¬ 
municata , che hanno cagionato la compreffione « 
Convien dunque avere quella reazione in conto di 
una forza, la quale fifpiega tra le*due palle per 
rifpignerle di qua , e di là ; ella concorre col moto 
comunicato alla pallaC, e l’accrefce per metà. 
Tende al contrario a dillruggere quello, che re¬ 
ità alla palla F ; ma conviep por mente , che 
quell’ ultima malfa è di quattro oncie , doppia 
dell’altra; e che la reazione, la quale può far 
avanzare quattro oucie^di quattro fpazj, non può 
farne retrpgradare, fe non 2. ad un pefo, eh’è 
doppio : così la palla F ad onta della fua rea* 
zione avanza ancora due graduazioni dopo Fur¬ 
to, in virtù del fuo moto primitivo. i 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La palla F di due oncie va a colpire con fei 
gradi di velocità la palla C in ripofo, la quale 
pefa quattro oncie. 

Effetti. 

Dopo l’urto, la palla D trafeorre quattro gra¬ 
duazioni nella dfre^one della palla F, e quella ri¬ 
torna in diètro,Io fpazio di due graduazioni. 

Spiegazioni . 

La refiftenza della' pilla D contro la palla F ha 
ri- 

Prima frop, III. Efp, 
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«ridotto la velocità primiera da fei a due, in virtà 
della fua doppia malfa ; ma li due gradi di ve¬ 
locità, ch’ ella ha ricevuti per comunicazione , 
hanno cagionata una reazione di egual valore j 
il che fa, eh’ ella trafeorre quattro graduazioni 
più oltre . La medelima reazione operando fo- 
pra F, che pefa folo due oncie, ha dovuto pro¬ 
durre un effetto doppio ; vale a dire, che in vir¬ 
tù del fuo elaterio trafeorrerebbe quattro gradua¬ 
zioni indietro; ma ha ritenuto due gradi della 
fua prima velocità: quello effetto fi riduce dun¬ 
que a metà ; e non ne trafeorre, che a. 

Applicazioni. 

Si è potuto offervare dagli effetti delle tre efpe* 
nenze riferite per prova della nollra pruua prò- 
pofizione, che il moto di reazione raddoppia fem- 
pre quello , che il corpo urtato acquifta per co¬ 
municazione. Imperocché quando la palla D in 
virtù del moto primitivo di F non avrebbe dovu¬ 
to avere, fe non z, 3, 04 gradi di velocità % 
fi è veduto, che ne avea 4, ó, od 8. 

Si è dovuto altresì offervare, che quella mede- 
fima reazione, la quale raddoppia il m oto del cor¬ 
po percoffo per andare innanzi, tende con altret¬ 
tanta di forza a rifpignere il corpo percuziente 
ia dietro, ma che quell’ ultimo effetto feema , 
come crelce la maffa . Imperocché per efempio , 
quando in virtù di quella forza la Palla D di due 
oncie riceveva quattro gradi di velocità percor¬ 
rere innanzi, la palla F di quattro oncie rice- 
veano 2. per retrocedere . 

Quelle due offervazioni faranno comprendere la 
ragione di molti effetti, i quali fi hanno fotto gli 
occhi alla giornata, .e cheìà durerebbe fatica a 
«piegare, fe s’ignoraffero quelli principi. 

Tutti gli Artefici r che lavorano in camera fo- 
Q 2 vra 
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*ra piccole inondi, o fopra mucch, d accia)® „ 
come i Brunitori, gli Orefici, gli Orivola, ec, 
non omettono di attutare x colpi con un ro. 
tolo diftuoje, o con altre cole equivalenti, lo- 
pra il qual rotolo pelano la lievi, o baie di le- 
-no, che {ottieni rifinimento. Se non ufaflero 
quefta precauzione, una gran parte della forza 
impretta Col martello farebbe trafmeffa al fuolo, 
e cagionerebbe fcuotimentì pregiudiziali a tutto 
il tavolato. . ... 

Per ragioni fimili fi coftruifcono di pietre cot- 
te, o mattoni i ripari delle Piazze fortificate : fe 
fi faceffero di qualche pietra dura, le cannonate 
percuotendo coietti corpi elaftici trafmetterebbo- 
no il loro moto ad una maggiore profondità, e 
cagionerebbono molto danno. 

Gli effetti, che riluttano dalla reazione recipe- 
ca di due corpi elaftici, i quali fono corapreflì dall' 
urto , farebbono gli fteffi , fe quelli due corpi, fa¬ 
cendo attrazione dalla loro molla , avellerò fra lorp 
Uretra , o compreffa una terza materia capace di 
reftituirfi nel tuo primo effere : come fe , per efem- 
pio , un anello d’ acciajo F,g. i?. foffe colpitod* 
una parte, e dall’altra nello fletto tempo da due 
palle A, e B, fofpefe a due fila; quefto anello 
compretto dal doppio urto regnerebbe nflituen, 
doli 1 due corpi , che colpito i svetterò , a di- 
ftanze proporzionali alle loro matte-, cioè egual¬ 
mente lungi, fe foffe rq eguali; o pm lungi quel¬ 
lo dei due, che meno pefaffe . 

La fletta cola fi dee afpettare da un corpo, U 
cui molla anteriormente tela veniffe a reftituiru 
tra due mobili i come le 1’anello d acciajo predet¬ 
to compretto da un filo diametrale veniffe a ri¬ 
metterli contro i due corpi A , e B : eglino farei* 
bono tutti e due rifornii per un vsrfocontrario, e 
a di- 





Sperimentale. _ 215 _ 

H diftanze, le quali farebbono iu ragione reci- 

^Queft^effetti ,che fono confeguenze della noffra 
«rima propofizione, debbono fervire afpiegar il 
rinculamento delle arme da fuoco , quello de raz¬ 
zi ed altri limili fuochi artifiziali ec. Imperoc¬ 
ché fi dee confiderare la polvere, che fi accende 
tra la culatta, e la palla, come una moffa , la quale 
fi difpiega da una parte , e dall’ altra : la fua azione 
produce nei due mobili una velocità, eh’è tanto 
maggiore nell’ un de’ due, quanto la fua matfa è pii* 
piccola relativamente all’altro . Perciò effendo il 
cannone, il mofehetto, ec. ( fopratutto fe fi poti 
mente agli ofiacoli, che li ritengono ) molto piu 
difficili da muovere , che la palla, onde fono cari¬ 
cati, facilmente fi capifce, perchè queft’ultimo 
mobile riceva dalla polvere infiammata una ve¬ 
locità incomparabilmente maggiore . 

Un’alrra ragione contribuire ad accrefcere la 
velocità della palla ; ed è una certa lunghezza nel 
cannone, che dà tempo alla polvere d’accenderli, 
e di sfoderare tutta la fua azione: s’egli è troppo 
corto, il piombo è già ufeito, avanti che 1 ’ efplc- 
fione fia intieramente fatta .• quell’ è una delle 
ragioni, per le quali le pillolle dafaccoccia non 
tirano mai così lontano, come ifufili; il perchè 
fi fa la canna di quelli più lunga, quando fi de¬ 
sinano a tirar da lontano. Ma quella lunghezza 
ha i fuoi limiti , i quali fe fi eccedono, in luogo 
di contribuire alla palla una maggiore velocità, 
fe le fa perdere tutt’ all’ oppofto per uno sfrega¬ 
mento inutile parte di quella, eh’ella avrebbe, 
fe la canna avelie miglior proporzione. 

Quanto al dar addietro, fi può dire generalmen¬ 
te , che {opponendo la quantità , e la qualità della 
polvere eguale, un fufile rifpinge tanto più, quanto 
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la carica di piombo piùrelifte, o per Io fuo pe¬ 
lo , o per la borra, che la ritiene . 

Un razzo lì foileva, perchè la fua parte infe¬ 
riore , la quale s’infiamma, fa l’ufizio d’ una mol. 
la, la quale opera da una parte contro il corpo del 
razzo; e dall’altra contro un volume d’aria, che 
non cede cosi pretto , com’è colpito 
cotefta molla rinovalì continuamente 
(nazione fucceffiva di tutte le parti del razzo, 
ne accelera il moto per due ragioni; 1. perchè 
riliedendo nel mobile fteffo , aggiugne Tempre 
alla lua velocità ; 2. perchè il pelo , o la refi» 
ftenza di quefto mobile fcema ad ogni iftante per 
la diffipazione delle parti , che ardono. 

Qui fi potrebbe dimandare, perchè fui panno 
d’un trucco, allorché una palla è (pinta contro 
di un’ altra , eh’ è in quiete, non accada la fteffa 
cofa, che nella prima esperienza , la quale parche 
fia lo fteffo cafo ? Forfè perchè effendo le palle 
uguali, quella, che colpisce, continua quali fem» 
pre a muoverli ? Ma non dovrebbe ella reftar fen- 
zamoto dopo l’urtocome accade alla palla E, 
quando incontra D in quiete? 

Avvegnaché quelli due cali pajano limili, diffe* 
rìfeono nulladimeno, in quanto che la palla E 
della noftra prima efperienza ha un moto femplice, 
e diretto ; dovechè la piccjola palla di trucco, 
che le fiaguaglia, ne ha due. Imperocché non 
folo il fuo centro è portato in linea retta; ma nel* 
Io fteffo tempo ella rotota fui piano; e tutte le 
parti della fua fuperficie deferivouo cerchi paral¬ 
leli attorno del loro alfe. Quand’ ella incontra una 
palla in quiete, il moto diretto della fua malfa to¬ 
tale è fermato , per le ragioni, che abbiamo riferi¬ 
te; ma quello delle fue parti attorno dell’alfe ca- 
gnuae fu$ìfte ; di mmu che udì’ ioftante deli’ 


; e però che 
peri’infissi» 
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urto, le il piano fvanìfle, cd ella folte fofteùu-r 
n per li fuoi poli , la vedremmo girare lenza 
avanzar , nè rinculare ; ma fe quello moto di 
rotazione fi fa fopra un piano, conviene di ne- 
ceffità, eh’ egli porti innanzi la palla ; la qual 
cofa facilmente fi concepifce. 

II. ESPERIENZA. 

Se due corpi elafiici eguali , • ineguali in majfa ven- 
gene ad urtarft con velocità proprie , che fieno egua¬ 
li , e ineguali , dopo /’ urto Ji feparano , e la torà 
velocità rifpettiva è la/tejj'a che prima dell * urto . 
Imperocché fe quelli due corpi fodero fenza 
elaterio, o fi fermere-bbono reciprocamente; o 
1’ uno dei due traporterebbe via 1’ altro ; come 
s’è veduto dalle fperienze del primo articolo . 
Se fi feparano, ciò dunque avviene unicamente 
in virtù della loro reazione : ma abbiamo vedu¬ 
to pure, che quella reazione è eguale allacom- 
prelSone, la quale è, come la velocità rifpetti¬ 
va avanti l’urto : quella , che ne rìfulta dopo 1’ 
urto debb’edere dunque limile; e ciò vieti con¬ 
fermato dall’ efperignza. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La palla D, che pefa due oncie ; e la palla 
F, che pefa altrettanto , fannofi cadere 1’ una 
contro 1’ altra per archi di 6 gradi per ciafcu- 
no. Quello è il cafo, ove le malte, • le velo¬ 
cità proprie fono eguali. 

Effetti. 

Dopo 1 ’ urto, le due palle fi feparano ; e trafeor- 
rono ciafcuna dal fuo canto un arco di 6 graduazio¬ 
ni ; così le velocità proprie fono di fei gradi e la 
velocità rifpettiva di 12, come avanti 1’ urtò. 

Spie- 
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Spiegazioni. 

Le due palle urtandoti fra lóro con forze eguali 
fcanno perduto tutto il loro moto primitivo ; ma la 
reazione eguale alla forza, con la quale fi fono com. 
pretfe , o ( eh’è la fteffa cola) alla loro velocità 
ispettiva , le ha rimetfe in iftato di ricorrere led 
graduazioni, che trafeorfe aveano difendendo, 

II. ESPERIENZA. 


Preparazione. 

Convien dare alla palla D quattr’ onde di maf, 
fa e alla palla F 2 oncie ; e farie cadere l’una con¬ 
tro l’altra: la prima per un arco di quattro gra, 
duazioni ; e la feconda per un arco di otto ; 
quatto è uno de’ cafi , oye ci ha inegualità di 
mafie , e di velocità proprie, quantunque la ve¬ 
locità nfpettiva fia ancora 12. 

Effetti. 

Le due palle, dopo d’efferfi urtate , ritornano 
al luo^o, donde fono partite avanti 1’ urto; il 
che fa°vedere , che là velocità rifpettiva èli 
fteffa che innanzi . 

Spiegazioni. 

Se le palle D, ed F di quefta Efperienza non 
aveffero molla, fifermerebbono reciprocamente, 
perchè le loro forze fono eguali ; imperciocché 
quattr’ oncie di malfa moltiplicate per quattro gra¬ 
di di velocità danno ledici per la quantità del moto; 
il eh’è eguale a 8 gradi di velocità moltiplicata 
per 2 oncie di mafia. Ma quelle due, palle fono 
elafliche, e la loro compreffione è 1’ effetto d 
una velocità rifpettiva di dodici gradi ; la reazio¬ 
ne è dunque una pari velocità applicata da una 
parte a una palla di due oncie, e dall’altra a una 
palla di quattr’ oncie ; ma la forza, che può traspor¬ 
tare 2 oncie ad 8 graduazioni, non può farne 
tra- 
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♦rafcorrere, che quattro ad una maffa di quattr* 
oncie nello lleffo tempo. Quindi le due palle , 
dopo l’urto , han dovuto ritornare ai luoghi , 
donde erano partite, come l’ha qaoftrato l’Ef- 
p-rienza. 

Applicazioni. 

Quello che abbiamo infognato intorno alla per- 
cufiione di due corpi elaftici, ha luogo altresì, do¬ 
ve ce ne fia un maggior numero, contigui gli uni 
agli altri; e quelli effetti s’efeguifcono con una 
ammirabile prontezza . Se fi fpendono, per efem- 
pio , fette, od otto palle d’avorio in maniera ta¬ 
le , eh’ elleno abbiano i loro centri in una fteffa 
linea, come r2pprefenta la Fig. 19. e fe fi fa ce¬ 
dere la prima per un ateo di cerchio contra la 
leconda, l’ottava fi leparerà dall’altre con una- 
velocità fimile a quella, che avrebbe avuto la fe¬ 
conda dopo 1’ urto, fe nulla fi foffe oppofto al 
fuo paffo j e fe fe ne faranno cadere due mfie- 
jne contro la terza, 1’ ultime due fi Spareranno 
dalle altre, le quali remeranno in quiete. 

Parimente fe fi farà cadere 1 ’ ottava contro la 
fettima da una parte, e dall’ altra la prima con¬ 
tro la feconda : quelle due palle percuotenti ricor¬ 
reranno dopo l’urto per gli fteflì archi, che tra- 
feorfi averanno difccndendo , come fe la loro 
perculfione foffe fiata immediata. 

Per ifpiegare quelli effetti, bifogna recarfi a me¬ 
moria quello, che abbiamo detto a carte 197., che 
una palla elaltica.nell’ inftante dell’urto prende una 
figura ovale, mercè di cui non folo la parte 
è ravvicinata al centro i ma quella ancora, ch e 
diametralmente oppofta . Cotefle due pam fi refti- 
tuifeono (ubito nell’ effere di prima e con veloci¬ 
tà eguali a quella, con la quale s è fatta la loro 
compreffione. Si capiicp dunque , che la feconda 
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jalia percofla dall# prima fi fepara todoalquaàté- 
dalla terza ; e che avendo ella prefo, e per comu- 
mcazione, e per reazione una velocità eguale* 
quella del corpo, che l’ha urtata , come s’è fpi e « 
gaio nella prima Efperienza della prima Propofi. 
aione, ella fa fulla palla feguente ciò, che la prima 
hi fatto fopra di effa. Lo fteffo fi fa dalla terza 
alla quarta; e cosi di mano in mano fino all’ul- 
alma, la quale non effondo da cofa alcuna rite¬ 
nuta ubbidifce all’impulsone, che riceve; e de- 
fcrive un arco, il quale efprime una velocità fi* 
Olile a quella del primo corpo percuotente. 

Quelli efempj di moti comunicati da corpi eia* 
luci, e contigui potranno fervirci in decorfo, per 
convalidare alcune opinioni (peraltro verifimili) 
circa certi fenomeni, fopra la cui fpiegazione fo- 
no ancor m difparere iFifici. Per ora ci conten¬ 
teremo di ftabilire quelli principi d’Efperienza, i 
quali poi riaflumeremo, e adopreremo , fecondo 
che 1 ordine delle materie lo permetterà . 

COROLLARIO. 

Si è potuto offervare dall’Efperienze, che ab- 
fciamo riferite, che quando i corpi elaftici fi urta¬ 
no in maniera tale, che vadano nella fteffa dire¬ 
zione , o che l’uno dei due redi inquiete dopo 
ì urto, la fomma de’movimenti è la della dopo, 
come prima della percuffione ; imperocché imme¬ 
diatamente avanti 1’ urto della prima Efperienza 
tutto il moto ridiede nella palla E, e la fua quantità 
e dodici; cioè fei di velocità moltiplicata per z 
di maffa; e dopo l’urto pari quantità fi ritrova 
nella palla D, che fi muove fola. 

• , fe runodei due ritorna in dietro, la quan¬ 
tità del moto trovali maggiore dopo, che avanti 
‘.urto, come apdare dall’effetto delia terza Efpe* 
sienza ; imperocché avanti che la palla F incontri 
la 
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n palla Din quieti, la fua quantità di moto è 
«iodici ; cioè 6 di velocità moltiplicata per due 
oncie ; e dopo la percuffione la fomma de’ mo¬ 
vimenti è 20 ; cioè nella palla D Tedici , pro¬ 
dotto di quattr’oncie per quattro gradi di velo¬ 
cità ; nella palla F quattro, prodotto di z on- 
• eie per 2 di velocità. 

Non (blamente la fomma da' moti è più gran¬ 
de dopo 1 urto; ma quello del corpo urtato ec¬ 
cede eziandio m quantità quello del corpo, doni’ 
è provenuto l’urto avanti ileoutatto. Imperoc¬ 
ché nella palla F avanti Furto il moto era 12 ; 
e dopo la percuflìone è 16 nella palla D, co¬ 
me l’abbiamo poc’ anzi offervato. 

Quello eccello, ò quella differenza di moto nel 
corpo percoffo eguaglia pienamente la quantità 
di quello, che retrograda dopo l’urto ; il che fi 
fcprgerà fubito, fe fi porrà mente, che la quan¬ 
tità del moto nella palla F, la quale ritorna in 
pietra è 4 e di differenza da i <5 a 12. 

Laonde note che fieno le mafie, fe fi fa la ve¬ 
locità di quella, che retrograda dopo Furto, fi 
può fapere la quantità dell’ moto dell’ altra ; e 
qual £a fiata la fomma del moto primitivo. 

Non dobbiamo lafsiar*e dalle mani quella ma¬ 
teria lenza avvertire, che non fi dee (limare F 
impulfione de’fluidi fecondo le regole , che po¬ 
lle abbiamo circa la percuffione de’ corpi folidi : 
avendo quelli le loro parti legate , operano fe¬ 
condo tutta la loro mafia : ma cosi non va dell’ 
azione di quelli. A cagione della mobilità ri¬ 
spettiva delle loro parti fa folo sforzo quel , 
eh’ è immediatamente , e direttamente efpofto 
all urto : il refi» non perde la fua velocità ; e 
per confluenza non contribuire allo sforzo «- 
laonde F acqua , ed il vento non comunicano 
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tutto iti un tratto la loro attuale velocità aaurj 
mobile; e fol dopo un dato tempo egli riceve 
tutto il moto , che gli può eflfere trasmetto ; del. 
la qual cofa è facile reftare convinti , oflervan- 
do l’ali d’ un molino a vento, o la ruota d’utt 
molino d’acqua quand’ elleno cominciano a muo» 
verfi .• 
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